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MERCANTI LIBRAI 

A CHI LEGGE. 

ÌJf^Enchè le lodi non da adulazione, 
ne da vile intereffe dettate , ma dalla fem- 
plice verità fuggente , ficcome nel loda- 
tor manifeflano gentile accortezza, e amor 
della diftributiva gi-u/lizia , così al lodato- 
fervano di /limolo a più onorate imprefe* 
che degno il facciano riputare di maggio- 
re commendazione » e /lima, eh’ è la mi- 
glior ricompenfa di ogni virtù ; tuttavia 
noi non abbiamo mirato a quell’ unico og- 
getto, quando ci damo propo/li di por- 
gere con quella novella opera nuovo pa- 
itolo a’ /inceri amadori dei vero . Ci han- 
no veramente animati la benigna acco- 
glienza , che venne fatta alle molte Opere; 
per noi incile alla pubblica luce , e tra 
quelle ai Pen/leri del Signor Pascal , e 
k onorate tedimo nianze che ne diedero 
chiari Perfonaggi , e riguardevoli per fa- 
pere, e coltura delle buone Arti ,, e mol- 
to follecite in promovere 1’ amor della ve- 
rità , il ben de’ fedeli, e la maggior gloria 
di Dio \ ma noftro intendimento da ua 
dolce, fenfu di gratitudine , virtù dalla 
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provida natura imprelTa , e ftampata nel 
cuore umano, fu, (opra ogni altro rifpetto, 
volto a corrifpondete all* altrui benevo* 
lenza , e a rendere una teftimonianza dell* 
alto pregio , in cui fi è per noi tenuto 
il favorevole lor giudizio , aflìcurando elfi, 
e ’1 Pubblico , che la grata memoria non 
ne fia dall’ animo qoftro cancellata giam- 
mai . 

Dunque non già brama di lode , nè al- 
tro men onefto motivo , ma sì dovere di 
riconofcenza è quello, che ci ha porto 
in cuore di comunicare a quella illulìre 
parte della Chiefa Santa di Dio nella no- 
ftra volgare favella , e nel miglior mo- 
do , che per noi fi potefle, la prefente 
Operetta tratta dagli fcritti del Signor 
Nicole uno de’ più celebri , e rinomati 
Teologi , che illuftrafiero nello fcorfo fe- 
colo la Francia , e degno de’ primi aurei 
giorni della Chiefa . In quelle Rifleflìoni 
brevi , facili , e piane , fecondo ciò , che 
ne abbiamo apprefo dalle perfone più 
Icienziate , e di maggior probità , fcorgerà 
il Leggitore benevolo un fondo di pie- 
tà , e di erudizione , una fecondità di lu- 
mi , e di cognizioni non meno per 
li femplici , e per gl’ indotti , che per 
gl’ ingegni più colti , e più elevati ; tro- 
verà il vero fpirito diametralmente oppo- 
fto a quella fallii perniziofa dottrina , che 
indegnamente fi attribuifce il nome di 
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faenza , e mette gli uomini non nell’ im- 
macolata via delia legge , inoltrata loro 
dall’ Evangelio , ma loro detta di acco- 
modare i precetti di Gesu’-Cbjsto agl’ in- 
tereili,. e alle umane pailìoni,. rendendo- 
nella Crilxiana morale con una vana, e 
falla filofofia tutte le cofe incerte , e pro- 
blematiche , di cui pur troppo fi veggo- 
no zeppi, moltiffimi libri , die vanno per 
le mani degli idioti con tanto difcapito 
della vera., e foda pietà.. Aggiungono gli 
nomini più favj ( che molti abbiamo 1” 
onore di trattare nella (celta nolìra Biblio- 
teca ) che non farà tenue il frutto da co- 
glierli , ponendo mente alla vera, maniera d” 
intendere , e far ufo di que’ dogmi , e dii 
quelle dottrine, che fi vogliono far cre- 
dere pure l'peculazioni , e rilerbate ai (òli-' 
Scolatici,, e dalla maggior parte di elIL 
trattate molto fuperficialmente, e ofcu-- 
ramente con mille fottigliezze di diftin- 
zioni, di altratti , di concetti , di predi- 
cati , e limili ; quali die effe, niuna parta: 
avellerò nel collume , e non ne derivaffa; 
quindi molto vantaggio alia vera pietà,, 
e alla buona morale . Qua c feguito il 
vero metodo , e in tutto conforme alla, 
mente, e alia pratica tenuta da’ Ss.. 
Padri nell’ infegnare ai. Fedeli quelle me- 
delirae verità , con palcere lo fpiiito , e 
infieme toccare il cuore , con. accoppiare 
la. forza alla- foavità,. la brevità alt’ ab- 
• . . ' * % bcnd.mza,.. 
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bondanza , e trarre da qualfivoglia argo- 
mento ammaeftramenri adattati all’ edifica- 
zione de’ fedeli , a (veliere dal cuore le 
padroni , e a farvi regnare la Tanta cari- 
tà . Qui ogni cofa fpira il buon odore di 
Gesu’-Cristo , e nel naturale lor lume lo- 
cate veggonfi le verità più terribili all* 
umano orgoglio ; che cofa fia l’ uomo per 
fe fteffo , quinci la fua miferia, la fua igno- 
ranza , e l’inefplicabile abiffo di corruttela, 
che è il fuo cuore ; quindi i beni , che 
la Mifericordia Divina gli ha preparati nel 
fecondo Adamo , la necedità , ch’egli ha 
di dipendere da lui in ogni cofa , e dei 
fuoi foccorfi , della fua forza , della fua 
grazia per conofcere il vero, per affezio- 
narvifi, per praticare il bene ad onta della 
propenfione al male , per vincere fe me- 
delìmo , per ufcir vittoriofo dalle infidie 
degli interni , ed edemi nemici, e giunge- 
re finalmente al poffedimento della vera 
felicità , con ripofare nel primo principio, 
e ultimo beato fine . 

Che cofa diremo della vera regola per 
ben giudicare delle cofe si buone, che mal- 
vagie , dell’ intenzione, con cui fi opera, 
e dell’ arti finiffime , e innumerabili , delle 
quali ufa per nafconderfi ramare difordi- 
nato di fe ? Nò dobbiamo tralafciare, che 
qui il peccatore, malgrado le fofche nuvo- 
le delie padroni , riconofcerà fe fteffo , e 
vedrà ij torto, che ha fatto a Dio nel di- 
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partirli dall’ ollervanza della Aia legge, e 
qual danno abbia recato a fé ; vedrà ie 
tergenti del Tuo errore , e apprenderà a 
temerne le confeguenze, e a rimetterli fui 
diritto cammino con una laboriofa peni- 
tenza ; quando però no» lìa di coloro , i 
quali , come dice la Scrittura, partiti dallo 
fpecchio , fi dimenticano tofto di lor fat- 
tezze . Il giufto fi fentirà vie maggiormen- 
te eccitato a rendere grazie a quella mi- 
fericordia , che lo ha prevenuto con be- 
nedizioni di dolcezza , animato a combat- 
tere ogni malnata cupidigia , a vegliare fo- 
pra di fe , a operare con paura , e tre- 
more la fua falvezza . Il perfetto impare- 
rà a conofcere vie meglio le vie del Si- 
gnore , il pregio della virtù , della vita 
mortificata , e abbietta , e ad accertare la 
fua vocazione con opere degne d’un adot- 
tivo figliuolo del celelte Padre. A tutti in 
fomma , Padri , Madri, Figliuoli, Padroni, 
Servidori, Mercatanti, Magiflrati, Principi, 
Religiofi, Ecclelìaftici di qualunque grado, 
faranno polli innanzi in quell’ Operetta i 
fondamenti, e i progreffi d’una vita criffia- 
na , della vera , e unica neceflaria faen- 
za di Gesu’-Cristo noltro capo, efemplare,, 
e maellro , via, verità, e vita noterà . 

Le numerofe edizioni, che fi fono fatte 
io pochi anni , delle molte Opere di que- 
llo rinomatillìmo Teologo caro a Die, e 
agli uomini dabbene , gli elogi , onde fu- 
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tono colmato non pure d'a ógni ordino,, 
e ceto di perfone naa per lino da’ dotti 
Vefcovi e quel, che c più, dai fuoi me- 
tic fi mi avverfarj ( giornate di Trcioux in 
Maggio 1765. pag. 1 yz 6 . ) , ci difpenfano 
dai aure, un" idea più diftefa dei. pregio,, 
e dell’ordine tenuto in quello Compendio,, 
che ben li può dire il midollo, e lo Spirito, 
de’ Tuoi dottiilìnni ferini fulia morale.. 

O poteffirao anche raccogliere , ed epi- 
logare le altre molte fue Opere apparte- 
nenti alia controversa! Renduta più- age- 
vole si fatta lettura, ben ne gioverebbe {pe- 
nare di vedere moltiplicarii i fr utti già colti! 
da tante pecorelle difviate dall’ Q\ile di, 
Ccsu’-CaisxTO eh’ c la Comunione della. 
Romana Chiefa, a cui fi raccolfero, ricre- 
dute del loro inganno , mercè la forza , 
e 1’ evidenza dei. raziocinio indivifibiie da, 
tutte le Scritture di quello valorofiffimoi 
Autore .. 

Frattanto fe non polliamo ancora com- 
battere i nemici aperti di Gesu’-Ckisto, e 
della bellillima fua Spofa. militante qui in, 
terra y abbiamo però il contento di pre- 
vedere ai felici fuoi figliuoli in quelle Ri- 
bellioni un mezzo molto utile a prefer- 
vargli dalla corrimela del fecolo , dagli 
Scandali , dalia legge del cofiume, dalla ti- 
rannia, della concupifcenza , e a fare, ebe 
fieno irreprenfibiJi , e giungano ad emula-- 
m. la perfoiio^e , e il. fervore dei primi. 
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Criftìani . Speriamo * che il noftro dileguo 
non andrà voto , ma ne tornerà a Dio 
gloria, e onore, al Pubblico non ordina- 
rio vantaggio, a noi il piacere d’efferne 
flati gli Arumenti ; decorna quegli , che 
ci Tentiamo debitori allo flato , di cui da- 
mo membri , e alla Chiefa , di cui damo 
per grazia dngolare di Dio, e affatto gra- 
tuita ubbidienti, e offequiod figliuoli. 
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4 

CAPO PRIMO. 

Di Dio, di sua Natura, e Perfezioni, 

§. i , Dell 1 Ejìjlm^a. di Dio . 

villa del! univerfo fa na- 
turalmente nell’umano fpiri- 
to tanta impreffione di un 
Dio creatore, e facitore di 
quella mole , che , qualun- 
que sforzo ufino gli uomini 
di perduta eofcienza , loro non può riu- 
scire di tornela, e fgomberarnela total- 
mente , Tanto falde , e tanto profonde 
fon le radici , eh’ ella mette nel fondo 
Nicole Par* L 4 del 
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w <*. 'jr> * DELL' esistenza di dio . 
cap. del cuore . Se non c quello un ragiona- 
i* mento invincibile , egli *è un intimo fen- 
§• i* timento , e un tal profpetto , che non ha 
minor valore di tutti i raziocini . Nè ci 
vuol forza per metterli in capo quella 
perfualionej anzi converrebbe farli vio- 
lenza per rigettarla , o combatterla . 

Purché la ragione fegua il naturale fuo 
iftinto , incontanente refta perfuafa che ci 
t un Dio creatore di tutte quelle vilìbiii 
cofe ; allorché getta lo fguaido fui con- 
tinuo , e sì ben regolato muovere di que* 
gran corpi , i quali li aggirano fopra di 
noi j all’ ordine invariabile della natura ; 
alla concatenazione maravigliofiffima delle 
diverfe lue parti , che fcambievolmente li 
foftengono , e fulEftono tutte mediante il 
naturale concorfo , che li predano a vi- 
cenda *, alla varietà delle pietre , de’ me- 
talli , e de’ vegetabili ; alla Tempre mira- 
bile lìruttnra degli animati corpi , al pro- 
durli , nafcere , ingrandirli , e morire, che 
fanno . Non è pollìbile , che alla contem- 
plazione di tutte quelle maraviglie il no- } 

ilro fpirito non intenda quella fegreta vo- y 

ce , che gli dice , che tutto quello non è 
già effetto del cafo, ma lìbbene di una 
qualche cagione , la quale in fe polììede 
tutte le perfezioni , che in quella grand* 
opera lì riconofcono . 

E' vano sforzo tentar di fpiegare gli 
ordigni di quella prodigiofa macchina , 
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dell' esistenza di dio . 3 ^ 

con dire, che altro non trovali in efia, cap. 
fuorché una materia vada nella fua eden- i» 
fione, e un grandiffimo movimento , che §• i* 
la difpone , e ordina ; mercechc refta^ 

Tempre a faperfi , qual ha la cagione di 
.quella materia, e fuo movimento : nè fi 
potrà ragionevolmente aflegnare , fenza 
•ricorrere ad un principio immateriale, e 
intelligente , che abbia prodotto , e con- 
fervi ad ogni ftante 1’ una , e l’ altra di 
quelle cofe. 

Imperciocché , come mai polliamo con- 
cepire , che quella mafia morta , e infen- 
fibile , che materia fi chiama , fia un ente 
eterno , e fenza principio ? Chiara cofa 
non è , che non ha in fé medefima alcu- 
na cagione della fua elillenza ; e che ri- 
dicola cofa farebbe attribuire al più vile, 
e difpregevole di tutti gli enti la mag- 
giore , e più nobile perfezione , eh’ è l’ ef- 
fere da per fe ft^flb ? Io ben m 1 avveg- 
go di efiere infinitamente da più , che 
non è cofella materia : io la conofco , 
ed ella non conofce punto me ; eppure 
nel tempo medefimo fento io altresì , che 
non fono eterno . Forz’ è adunque , che 
abbia ella pure , ficcome io , una cagione 
dell' effer fuo j nè potendo quella efiere 
materiale , ci è però quel principio im- 
materiale , e onnipoflente , che da noi 
fi cerca , 

A z Che 
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DELL * ESISTENZA di dio : 
cap. Che fé follia farebbe immaginarli una 
*• materia da per fe fullìllente da tutta l’e- 
$• 1 • ternità , fenza cagione , e fenza principio} 
quanto più moltruofo farebbe poi il fup- 
porre un movimento increato, ed eter- 
no : effendo evidente , che niuna mate- 
ria ha in fe medefima il principio del 
fuo movimento ? Ella può altronde rice- 
verlo , ma non può mai darlo a fe della . 
Quanto ella ne ha , tutto le vien fempre 
comunicato da alcun 1 altra cagione , e__. 
com* ella ha celiato di muoverli , reità 
da per fe in un 1 eterna quiete . 

Chi dunque ha prodotto quello gran__. 
movimento , che forgiamo in tutte le 
parti del mondo *, poich 1 egli non nafce 
dalla llefla materia , nè è a quella unito 
con alcun vincolo llabile , e fermo, ma 
palfa d’ una ad altra parte con una muta- 
zione continua ? Farem noi di quell 1 acci- 
dente un effere eterno , e fuflìllente da 
per fe flelfo ? E non dobbiamo anzi rico- 
nofcere , che, Eccome egli non può edere 
fenza cagione , e quella non è certamen- 
te la materia , uopo c , che lia prodotto 
da uno fpirituale principio ? 

Che fe quello principio è necelfario per 
produrre cotello movimento , lo è egual- 
mente per regolarlo , e limitarlo alla mi- 
fura . conveniente per confervare il mon- 
do, e fenza di cui dillruggerebbelo . Im- 
perocché, fchbcne podiauio idearci cotello 
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DELL* ESISTENZA Dt DIO i $ ^ ^ 
movimento, il qual forma, difpone, e di- caf. 
fcioglie* tutti i corpi, infinito nell' infinità *• 
degli fpazj ; certo è però, eh’ egli è finito §• *•' 
in ciafcuna parte , e che , fe folfe mag- 
giore , o minore in quello vifibil mondo, 
ne cangerebbe tutta la faccia , e lo rove- 
feerebbe affatto . Chi hallo adunque ri- 
dotto alla giufta proporzione , in cui di 
prefente fi truova ? E come mai tra gl’in- 
finiti gradi, de’ quali pure è capace , s’ è 
egli appuntino trovato in quello , che ha 
prodotto quell’ ordine vaghiflìmo, ed ec- 
cellente ? La materia da per fe flelfa è 
indifferente a ricevere un maggiore , o 
minore movimento 5 e così 1’ uno , co- 
me 1* altro diflruggerebbe lo flato pre- 
fente del mondo , e nel rovefeerebbe in- 
teramente. Donde proviene adunque eh’ 
egli fi è trovato in quell’ equilibrio sì e- 
fatto ? Direni forfè , che fi è trovato a ca- 
fo ì Si può ben dire colla bocca , ma 
non fo , fe dire fi polfa da fenno . 

Ma oltre alla materia, e al movimen- 
to , ci fi prefentano ancora nel mondo 
efferi forniti, di cognizione , e capaci di 
penfare ; certiffimi effendo noi , che noi 
penfiamo , e che ragionevolmente al me- 
defimó modo giudichiamo degli altri uomi- 
ni : e la confiderazione di quelle creature 
per via ancora più diritta ci guida al co- 
nofeimento dell’immortalità dell’anima no- 
flra , e per confeguenza a quella dell’efilten- 
za del fuo Creatore . A $ Se 
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^^^6 DELL ’ ESISTENZA DI DIO . 

cap. Se non può dubitarci, che ci fieno nel 
I.. mondo enti, i quali penfano, e c#he non 
§■ i* fono corpo ; effendo certo, che cotefti ef- 
fori non fono eterni , quale diremo noi , 
che fia il loro principio ? Tale non può 
già effere la materia , poiché effendo ella, 
per così dire, un nulla, una privazione di 
fpirito, come mai potrebbe produrre uno 
fpirito ? Nè tampoco farà quello un altro 
fpiritp , che a lui raffomigli , vale a dire, 
che non è già 1’ anima de' parenti , che 
produca quelle de’ loro figli. Concioffia- 
chè come potrebb’ egli uno fpirito cavar 
dal nulla un altro fpirito , il qual nutre 
penfieri , e voglie diverfe , e non rade 
volte oppofte ancora alle fue ? Se lo fpi- , 

rito producete uno fpirito , produrreb- I 

belo per forza del fuo penfare , egli co- 
nofcerebbe in fe quell’ attività , e avve- 
drebbefi di quell’ effetto . Ora chi è , che v ' 
fiafene avveduto giammai? Dunque tutto 
quello, che è nel mondo , materia , mo*. 
vimento, fpiriti , tutto ci fcorge al cono- 
fcimento del- Creatore di effo . Quelle 
cofe tutte ci dicono al cuore con voce 
affai chiara , che da per fe lleffe non fi fo- 
no date l’ effere, che da Dio lo hanno 
ricevuto . # d 

Sebbene quelle prove dell’ efillenza di 
Dio fiano più che valevoli a perfuaderne 
coloro , i quali non fon privi d’ intellet- '■ 
to, e di buona fede j tuttavia molti lì 

trpva- 
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DELL’ ESISTENZA 91 DIO . 7^**» 

trovano , cui effe non fono proporziona- caj. 
te , e oltre a ciò non penetrano tanto ad- !• 
dentro lo fpirito quanto la certezza , che $• 1 » 
ne porge la fede : epperò finché gli uo- 
mini non ebbero altro mezzo , che i pro- 
prj lumi , per giungere al conofcimento 
di Dio , furono fempre incerti , aggirati* 
e fuor di via : fu uopo adunque , che 
Iddio fteffo , affine di ftabilire una cre- 
denza pura , e ferma della Divinità , fi 
manifeftaffe agli uomini per mezzo di e- 
fterni fogni , e fenffoili, e loro prefcrivef- 
fe ciò , che doveano credere dell’effer fuo. 

Le prove tratte dalla ftoria , cioè , da 
quello , che Iddio ci ha fatto conofcere • 
di fe fteffo per via di fatti certi , e inne- 
gabili , fono le più atte a colpire intima- 
mente il noftro fpirito . Tai fono i mira- 
coli di Mose , i quali provano la verità 
di tutte quelle cofe, ch'egli riferifce nel 
Pentateuco j que' • di Giofuc , e degli altri 
Profeti , i quali la confermano ; que’ fi- 
nalmente, die operò Gesù Crifto, e gli 
Apoftoli, i quali autorizzano mirabilmen- 
te tutto 1* antico, e '1 nuovo Teftamento;. 
e a quefto oggetto concorrono pure le 
predizioni de' Profeti, e di Gesù Crifto- 

Quelli miracoli , e quefte profezie pro- 
vano, che ci è un’ Intelligenza fuperiore 
alla natura dell' uomo , alla quale è do^ 
vere , eh’ egli fottoraetta la fua ragione,, 
rifpetto a quanto ci vien dichiarato , e 
A 4 co- 
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DELL ’ ESISTENZA DI DÌO i 
CAP. comandato da parte fua . Imperocché egli 
** è evidente , che più ragionevolmente ope- 
$• i • ra 1’ uomo fottomettendofi a lei , che fe- 
guendo la fola fcorta della fua propria ra- 
gione debole , cieca , ed incerta, qual’ è i 
Chiunque fa miracoli , e profezie , è in__, 
diritto di farli credere , fe da un altro non 
è contraddetto , il qual faccia maggiori mi- 
racoli , e profezie più chiare . Ora tutti 
quanti i Profeti , e gli operatori di veri 
miracoli rendono unanime teftimonianza 
a Dio ; tanto è lungi , che facciano con- 
tro a tal credenza < 

§. li Della Natura di Dio * 

Onfilfendo il primo effenziale dovere 
dell’ uomo nell' adorare Dio , dee perciò 
procurare per una parte di formarfene 
una vera idea , per tema di adorare un 
fantafma, o un parto della fua immagi- 
nazione in luogo del vero Dio ; per 1’ ah 
tra , far si , che quefta*vera, e giufta idea 
gli rapprefenti in Dio tutto quello , eh’ è 
più valevole ad inlìnuargli fentimenti di 
rifpetto , e di fommelfione convenienti al- 
la fua grandezza .* Poiché dee altresì a- 
marlo , convien , che fi fludj di conce- 
pire in lui tutte quelle prerogative , l o . . 
quali poflono contribuire a far nafeere , e 
ad accrefcere fempre più quello amore , 
che non può naturalmente . portarli verfo 
un oggetto, il quale pon fi conofca . 
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DELLA NATURA DI DIO. 

Iddio è puro fpirito, e non folamente ca s. 
egli non è corpo , ma è aflòlutamente *• 
impoffibile, ch'egli fia tale. Imperocché §• 
ogni corpo è comporto di particelle minori 
.del tutto , e che non fono il tutto . Ora 
non può eflervi in Dio cofa , che non fia 
Dio : lo fpirito è più nobile, e molto più 
eccellente , che non è il corpo , e niuna 
cofa può eflere più nobile , e più perfetta 
di Dio . 

Inoltre niuna cofa havvi in Dio , che 
non fia fua foftanza, fua eflenza, in una 
parola , che non fia Dio . Egli è un ente 
fempliciflìmo , fenz’ alcuna diversità , o 
moltiplicità di parti , benché cjueft' ente 
fempliciflìmo produca infiniti effetti di- 
verfi , e non porta eflere conofciuto da- 
gli uomini , che per via di varj metafifici 
concetti, la cui moltiplicità dinota l'im- 
perfezione della creatura , e infieme la 
pienezza dell’ eflenza Divina, la quale o- 
gni cofa racchiude nella fua incomprenfi- 
bile femplicità. 

t' Da quefta verità debbonfi raccogliere 

le feguenti confeguenze . i. Che Iddio 
effondo puro fpirito , dee perciò da noi 
adorarli in ifpìrito j e ficcome egli è la 
verità medefima per eflenza , vuolfi an- 
che adorare in verità, i. Che ogni cul- 
to , il qual fia meramente efterno , è 
t .indegno di Dio , fe non va congiunto a 
gn. culto fpirituale e interno . $. Che 
” A j ’ dob*! -• 
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vs» I P DELLA NATURA DI DIO . 

cap. dobbiamo sbandire dal noftro cuore qua- 
i. lunque corporeo fantafma nell’ atto di 
§. tributare le noftre adorazioni a Dio, e 
dire a tutte le creature, comechè beilif- 
fime fiano 9 -voi non fleti il mio Dio . 
4. Che non fiamo già latti per le crea- 
ture > che la noftra felicità non può con- 
fiftere nell’ amore delle corporali cofe » 
che però dobbiamo da effe diffaccare il 
noftro cuore , e guardarci ben bene di 
non collocarvi il noftro affetto. 5. Che 
per liberarci dall’ amore difordinato delle 
creature , giova affaiflìmo il privar fene > 
e fepararci da tutto quello, die ad effe 
ci lega ; epperò 1’ effenza medefima del 
culto , che a Dio dobbiamo , dee condurci 
a fuggire gli fpettacoli , e i piaceri de’ 
fenfi , e a quello fine molto giova l’ ap- 
plicar la mente agli oggetti fpirituali, e 
incorporei , quali fono le verità della Fe- 
de, e le regole della criftiana fapienza. 



§. 3. Del? Eternità di Dio . 

_ Eternità di Dio debbefi concepire 
relativamente all’ effere temporale delle 
creature , il quale confitte in due cole . 

Primieramente in quella, che noi non 
fummo in ogni tempo , nè ci è creatura, 
la quale prima di effere , non fia Hata pre- 
ceduta da una eternità, in cui ella era un 
Bulla . Imperciocché qualfivpglia creatura 

ha 
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DELL ' ETERNITÀ* DI DIO, 1 1 ^ w ^ 
ha avuto principio di effere; e tutto ciò, c Ar- 
che ha avuto principio , ha avanti a fé i* 
una eternità, durante la quale egli non §► J* 
era* ma non v’ ha in Dio privazione al- 
cuna di effere , che lo precedette ; egli è 
flato in ogni tempo , qual è di prefente , 
e farà fempre . 

Secondariamente in quell’ altra, che 
anche quando fiamo , non poffediamo a un 
tratto , che una piccola parte delia noftra 
vita , e dell’ effer nollro , non vivendo 
noi , che col penfare coll’ amare . Ora 
noi non abbiamo ripartitamente , che una 
piccoliffima parte dei nollri penfieri , ed 
affetti . O quanti penfieri ci fono sfuggiti 
di mente , e non n è pure rimafo velli- 
gio ! Quante cognizioni acquiftate eoa 
lungo fludio fi fono fmarrite 1 Quante di- 
verte voglie, e affezioni fono venuteme- 
ne ! Quante foprav verranno ancora a tur- 
bare la pace del nollro cuore, che noa 
fentiamo al prefente 1 E quanto pochi fo- 
no, e lontani i penfieri, e le inclinazio- 
ni , eh’ ora proviamo , rifpetto a quella 
varia moltitudine , che già è fparita , e 
patterà fucceflìvamente nel nollro fpiri- 
to , e nel nollro cuore ! Ora tutti quelli 
cambiamenti , che noi fperimentiamo , fo- 
no altrettante morti 5 poiché ceffiamo di 
effere ciò, che fummo per lo addietro ; e 
altrettante nuove vite ; pofciachc inco- 
minciamo a vivere in una maniera affat* 

A 6 |q 
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CAP * to nuova , e diverfa da quella , con la ' 

*• quale vivevamo per lo pattato • Tutte 
$• 3* e due quelle cole lì oppongono all’ eter- 
nità di Dio , che non ha principio , nè 
fine in cofa alcuna ; e la ragione lì è * 
perchè le fue cognizioni , i Tuoi voleri ,, 

non fono tranfitorj , e non ne avrà giam- 
mai più , o meno , che di prefente non 
abbia. Rifpetto a lui non han luogo paf- i 

fato , o futuro . Egli c Tempre tutto 
quello, che fu , e farà in avvenire . Egli 
è eternamente prefente . Egli poflìede 
tutt’ inlìeme l’effer Tuo, e fenza fuccef- 
fione di tempo . 

I tempi , e le creature fuccedentifi le 
nne all’ altre fcorrono innanzi a quella 
immobile eternità , che in fe medefima 1 

concentra la pafleggera durata di tutte le 
cofe , che fono nel tempo . Poiché Iddio 
vede invariabilmente nella fua immutabile 
eternità tutte le vicende , che accadono 
alle creature . Egli le vede fempre in tutti 
i diverli loro (lati , e comechè cotelli flati 
fieno fucceflìvi rifpettivamente tra fe , non 
fono però tali rifpetto a Dio , che li ve* 
de tutti in un medelìmo profpetto . . '< 

Quindi ne fegue : i . Che lì dee trarre 
una generale confeguenza del nulla di tut- 
te le creature , cioè a dire , che più non 
fono , quali erano un tempo , che anco- 
ra non fono ciò, che faranno un giorno, ‘ j 

e che ora non pofleggono , che il pre- ’ 

Teme 
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• BELL' ETERNITÀ' DI DIO . 1 $,^ ^ ^ 

fante loro effere , il quale riducefi a po- cap. 
co affai , e di niun conto ; confiderazione, 1., 
la quale ci obbliga ad umiliarci profon- §• $* 
damente , e ad annichilarci davanti a quel 
fupremo Effere eterno , e immutabile » 

1. Che fa di meftieri afpirarè a quell’ 
eternità a quel modo , che potremo un 
giorno poffederla . Ora i Comprenfori la 
poffederanno in qualche guifa ; poiché la 
villa , e l’amore di Dio , che faranho 
l’ oggetto della beata loro forte , non Of- 
friranno vicenda , o cambiamento alcuno; 
e per quella ragione è detto, ch’eglino 
loderanno Dio ne’ fecoli de’ fecoli * 

§. 4. Dell Immutabilità di Dio. 

L Immutabilità di Dio deeli concepire 
dalla contraria mutabilità delle creature, 
fopra la quale fi può riflettere , pie al- 
tro non vediamo nel mondo , fe non va- 
riazioni continue . Ogni cofa paffa”, tutto 
finifce , non è cofa fiabile , e permanente. 

Non folamente i privati , ma gli Stati, e 
i Regni hanno 1 ’ età , le vicende , e le 
rivoluzioni loro. Non fono ad ogni Hau- 
te , che cambiamenti di fcena . Gli uni 
cfcono per dar luogo agli altri, ed in po- 
co più di un nulla appare rinnovata la 
faccia del mondo . 

Tanto fiam lontani dal trovare ftabili- 
|à negli oggetti, i quali fono al di fuori 

éi 
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14 DELL ’ IMMUTABILITÀ DI DIO . 

cap. di noi , che non pcffiaino trovarla in noi 
- 1 * ftefli : anzi tutto è un fluitò , e rifluflò 
4* continuo di penfieri , e di movimenti di- 
vertì . Noi non vediamo quaft mai gii 
fteflì oggetti con un medetìmo occhio . 
Quello , che oggi ci par vero > buono, 
c profittevole , domani ci fembrerà fallò , 
cattivo , e di niun prò . Le noftre affe- 
zioni, e i noftri umori fono anche più 
volubili dei noftri giudizj . Noi fperi- 
mentiamo una varietà perpetua di movi- 
menti , e di difpofizioni affatto differenti , 
ora folfopra, e ora tranquille, quando me- 
tte, e quando liete, ora piene di magna- 
nimità, e di coraggio, e ora di pufilla- 
nimità , e di avvilimento . In fomma in 
noi medefimì nulla troviamo, che fia fer- 
mo , uniforme , e collante . La mutabi- 
lità è così naturale all’ uomo , eh’ ella gli 
c neceflaria : l’ uniformità di un’ azione 
balta per diftruggerlo ; s’egli mangia, fe 
dorme, fe cammina, le ripofa^ fe fatica 
fenza interruzione , egli è morto . Balta 
per perdere lo fpirito, tenerlo applicato 
•troppo lungamente ad uno fteflò og- 
getto . La coftanza ftelfa , e la fermezza 
quando fi attribuifeono all’ uomo , non 
dinotano , che un cambiamento meno 
difordinato . 

Per conofcere adunque Y immutabilità 
di Dio , Balta tor via tutte le idee della 
mutabilità delle «eature . li fuo «fiere £ 

aliar 
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DELL' IMMl/T ABILITA’ DI DIO . 
affollatamente incapace di alterazione 5 egli cap. 
non riceve aumento , fcemamento , o di- i. 
verfità di perfezioni , perchè effendo per- §• 4» 
fetto , niuna cofa può acquiftare di nuo- 
vo o fmarrire di quelle , che ha . In 
Dio non è fucceflione, nè cambiamento 
di penfieri. Egli penfa Tempre alle me- 
defime cofe , e comprende tutto con un 
atto folo , e immutabile della Tua mente. 

La Tua volontà c fiabile a pari della Tua 
intelligenza . Egli ama Tempre le medesi- 
me cofe , e nel medelimo grado , e con 
V atto medelimo . In fomma egli fa Tem- 
pre le cofe medelìme j perciocché il Tuo 
operare non è ahro , fuorché la volon- 
tà , eh’ egli ha , che tutte le cofe fieno 
fatte > e la Tua volontà è la Tua effenza, 
e la Tua foftanza . Gli effetti delle opera- 
zioni di Dio poffono effere temporali , 
ma la Tua operazione è eterna ; elfi pof- 
fono effer varj , ma la Tua operazione c 
immutabile . Iddio muta ogni cofa , ma 
in fe medelimo non fi muta . Egli fa ope- 
rare , dice Sant’ Agoftino, fenza ceffare d’ 
effere in ripofo , e fare nuoye opere con 
eterno configlio. 

Da ciò ne fegue . i. Che dobbiamo 
attaccarci, unicamente a Dio » perciocché 
in lui folo polliamo trovare un appoggio 
fodo: tutto il reftante è volubile , e pafi- 
feggero : il .torrente del mondo fel porta 
.via oialgradQ soffro , e npò può reftarne 

sofà 


Digitized by Google 



BELL' IMMUTABILITÀ * DI DIO. 
cap. cofa alcuna, toltone il difpiacere d’ aver- 
*• lo amato . i. Che deefi adorare con una 
'$• 4* profonda umiltà 1’ immutabilità della Divina 
Efleoza, rifguardando alla noftra volubilità, 
all’ incoftanza de’noftri penfieri , delle no- 
ftre inclinazioni , e affezioni ; e che con- 
vien riporre tutta la noftra fiducia , e con- 
fidenza nell’ amore immutabile di Dio ver- 
fo i fuoi eletti. 3. Che c neceflario chie- -\ 

dere con ardore quello felice fiato , che 
ci c prometto , nel quale faremo in qual- 
che guifa partecipi dell’ immutabilità di 
Dio , in cui i nofiri corpi faranno ri- 
vettiti per fempre della ftola dell’ incor- 
ruttibilità , in cui vedremo eternamente 
Dio , e lo ameremo con un amore , il 
quale non avrà fine , e faremo liberi da. \ 

queft’ ondeggiamento di penfieri , e di -1 

movimenti , i quali ci rendono grave , 
e penofa la prefente vita . 4. Che in 
quella fletta vita dobbiamo afpirare a una 
pietà eguale , e uniforme , con farci fu- j 

periori alla difuguaglianza del noftro tem- 
peramento , operando fempre con pace, 
e con tranquillità ad onta degl’ inteftini 
tumulti , che fperimentiamo *, e qui Ha 
propriamente la maniera , con la quale 
Iddio vuole , che da noi fi onori in que- 
lla vita la fua immutabilità . 
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$. 5. Deir Indipendenza di Dio. cap. 

^ ... U 
'Li uomini dipendono aflolutamente §• 5 - 

da Dio in tutto l’effer loro, e debbono 
ricercare la felicità loro fuori di le fteffij 
e quanto al corpo , eglino dipendono da 
prefiochc infinite creature , per mantenerli 
nell’ efler loro : effi abbifognano della ter- 
ra per efiere foftenuti * dell’ aria per 
refpirare , degli alimenti per fupplire il ve- 
nir meno de* loro corpi , e di mille altri 
mezzi per munirfi contro gl’ incomodi 
delle ftagioni . Iddio per 1’ oppofio è af- 
fatto indipendente j egli non dee il fuo 
efiere a chi che fia, nò ha meftieri , che 
alcuno gliel confervi , poiché egli efifte 
neceflariamente -, egli trova tutto in fe ftef- 
fo, e non ha uopo d’altrui ; e fe pur 
vuole i che le creature gli rendano qual- 
cha onore * mira al bene d’ efle i non 
già al fuo i La fua felicità è tutta rin- 
chiufa in lui medefimo * e non dipende 
da nulla fuori di lui. Nefiuno può tro- 
vare che dargli , perchè tutto è fuo pro- 
prio . 

Dal finquì detto dobbiamo raccogliere, 
che 1 ’ indipendenza non appartiene , fe 
non a Dio , e che però non potendo fpet- 
tare in alcun conto alla creatura , niuna 
cofa è più ingiufta , che cotefto difiderio 
dell’indipendenza -, laonde non c cofa, 
che tanto a noi convenga , quanto lo fia- 
to 
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W* '^1 '0\ 1 8 DELL' INDIPENDENZA DI DIO . 
c ' p * to di perfetta dipendenza. Inoltre, che 
*• noi fìamo obbligati d’amare cote (lo flato, 
$• 5* non pur come creature, ma altresì come 
peccatori . Concioffiachè effendofì mifera- 
mente perduto il primo uomo per quella 
difordinata brama d’indipendenza , e aven- 
do imprefla nel cuore di tutta la fua di- 
pendenza quella malvagia inclinazione ; 
ha voluto Iddio , ciré non potettero gli 
uomini rammarginar quefta piaga , fuorché 
con l’ amore , e con la pratica d’ una di- 
pendenza maggiore eziandio di quella , 
alla quale T uomo innocente farebbe flato 
tenuto . Perciocché la dipendenza dell’ uo- 
mo , prima che peccaffe , non avrebbe ri- 
guardato fe non Dio : egli non avrebbe 
- r , ricevuto leggi , fuorché da lui , poiché 
rrrV/r, fenza difiicoltà avrebbe conofciuta la vo- 
/ r <•/ - r lontà fua , mercè i lumi , dei quali era 
" rr ' rr pieno il fuo fpirito; laddove eftendo flato 
per lo peccato offufcato il fuo intelletto, 
ha voluto poi Iddio , che i fuoi voleri gli 
veniffero dichiarati da altri uomini , e 
che 1’ autorità , eh’ egli ha* di comanda- 
re a tutti gli uomini , veniffe efercitata 
Solamente da alcuni fra efli. , per obbli- 
gargli ad affoggettarfi , e per domare l’amo- 
re , ch’eglino hanno per l’ indipendenza „ 
Si debbe adunque amare cornila legge 
della fua giuftizia , e abbracciare di buon, 
animo , e con umiltà tutte le dipen- 
denze * eh’ egli c’ impone , quai rimedj, 

con- 
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convenevoli al nolfro orgoglio . Ma feb- cap. 
bene ci convenga di buona voglia dipen- i- . 
dere dalle creature , come Iddio vuole ; §• 5 « 
dobbiamo però guardarci di dipendere da 
effe in modo, che a Dio difpiaccia. Ep- 
però . il rifpetto , eh' aver dobbiamo per 1 ’ 
indipendenza di Dio, non ci obbliga fola-., 
mente a foggettarci di buon grado a co-' 
loro , ai quali egli vuole , che fiamo fot- 
tomeffi , ma ancora a rompere tutte le 
umane dipendenze , tutti gli umani rifpetti , 
i quali feemaffero in qualche guifa la di- 
pendenza perfetta , che dobbiamo a Dio . 

§. 6. Deir Immensità di Dio . 

Jf^Ddio riempie di fe il Cielo, e la Ter-- 
ra ; egli è in Cielo , e nell’ Inferno ; i 
cieli de’ cieli non lo comprendono , p . 
quello c quel, che intendiamo per I*im- 
menlità di Dio . Non dobbiamo già pen- 
fare , che Iddio abbia una eftenhone in- 
finita , a fomiglianza de’ corpi, come, per 
efempio , un immens* aria , o luce , che 
fono maggiori nei tutto , che nelle fue 
parti; ma dobbiamo anzi credere, ch'e- 
gli è tutto intero nel tutto , ed in cia- 
feuna parte d’ effo tutto . 

Iddio è in ogni luogo in tre manie- 
re . i. Colla fua prefenza, perchè tutto 
è prefente agli occhi fuoi . i. Con la fua 
potenza, perdi egli opera in tutte le cofe • 

3 . Con 
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cap. 3 . Con la fua effenza , poiché operando 
i* in tutte le cofe, forz’ è , che fia daper- 
§• <>• tutto > non effendo diftinta la fua opera- 
zione dalla fua effenza ; e ficcome egli c 
in tutte le cofe , alla medefima maniera 
tutte le cofe fono in lui , perchè egli le 
opera , le produce , e le conferva . 

Da ciò ne fegue , eh’ effendo noi in- 
diffolubilmente attaccati all’ effere , e al- 
la operazione di Dio , nè potendo fepa- 
tarcene , ci dee fommamente premere 
di rendercelo favorevole nel corfo di que- 
lla vita : poiché altrimenti facendo , ver- 
remo poi a cadere per tutta T eternità 
nelle fue mani , come tra quelle d’ un ne- 
mico infleffibile e onnipoffente . Impe- 
rocché , ficcome i Santi lo troveranno 
nel Cielo per godere della fua prefenza % 
così i malvagi lo troveranno nell’ infer- 
no vendicatore de’ loro misfatti . 

L’ immenfità di Dio dee fervire a ren- 
derci umili , con darne una viva idea della 
grandezza di Dio , e della noftra viltà . 

Noi fìamo rinchiufi, e compre!! in po- 
co fpazio , nè operiamo fuori d’ elfo , e 
fìam quafi inghiottiti nell’ immenfità dell* 
univerfo; laddove il mondo intero è co- 
me afforbito dall’ immenfità di Dio. 

Chiunque fa , che Dio è in ogni luo- 
go , fa eh* ei ben può pregarlo , e ado- 
rarlo dapertutto j che in qualfifia luogo 
egli ha un tempio » e un fantuario , un > 

tifu- 
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DELL' IMMENSITÀ * DI DIO • ZI 
rifugio, e un ficuro afilo; ch’egli non è cap. 
mai folo, nè abbandonato da Dio ; che *• 
balla tenerli alla prefenza di quello Dio, §• 6* 
eh* è in ogni luogo prefente , ed efporgli 
con umiltà e fiducia le proprie piaghe , 
e miferie. Quell’ ifteffo conofcimento dee 
pure infinuarci un’ efatta modellia , ed 
un contegno limile a quello , che offerve-, 
remmo nelle Chiefe « 

§. 7 . Della Scienza di DlO . 

JEjìA feienza di Dio è la fua propria 
effenza , e fi ellende a tutte le cofe . Egli 
conofce fé Hello , e comprende perfèt- 
tifiimamente la fua effenza ; egli conofce 
le creature, che fono le fue opere; egli 
ben fa tutto quello, che le creature fan- 
no , e faranno , fia neceffariamente , fia 
liberamente, anche i penfieri degli uomi- 
ni , i defiderj , gli errori , le colpe lo- 
ro , il palfato , il prefente , 1* avvenire ; 
egli conofce tutte le cofe, le quali fono, 
quelle , che faranno , o non efifteranno 
mai ; egli penetra intimamente tutti i 
nafcondigli del noftro cuore . In foni» 
ma egli conofce tutte le cofe , quanto 
pofTono effere conofciute, grandi, e pic- 
cole , nell’ intima loro effenza , e nulla 
può effergli nafeofo . 

Da quello dobbiam raccogliere , che , 
pollo che culla può effei occulto a- Dio, 

poa 
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DELLA SCIENZA DI DIO . 
c ap. nondeefi mai far cofa, che porta recargli 
i* difpiacere ; che bifogna fervirci di quello 
§• 7* continuo fguardo di Dio fopra di noi , per 
tenerci fempre alla fua prefenza , e rego- 
lare tutte le noltre azioni ; che dobbiamo 
foltanto occuparci del noftro dovere , e la- 
rdare ogni altra cofa nelle mani di Dio , 
che vede i bifogni , e i difegni degli uo- 
mini , e ben fa fargli riufcire alla fua glor 
ria ; che per ultimo dobbiamo ufare una 
fontina diligenza per purgare l’ anima no- 
ftra da ogni menoma macchia , efiendo 
ella fempre efpofta agli occhi di Dio. 

§. 8. Diir Onnipotenza ài Dio , 

J^Ddio può tutto con la fola volontà fua, 
fenza uopo di ftromenti , e fenza dipen- 
dere da chi che ha : la fua portanza non 
ha limiti , ed è eftefa ugualmente a tutto. 
Egli ha cavato del nulla , e conferva ogno- 
ra que' valli corpi , i quali compongo- 
no Éuniverfo, vale a dire, i cieli, gli 
elementi, e tutti i comporti da erti. Egli 
impronta del continuo in quella valla ma- 
teria un movimento , dal quale hanno 
origine tutte le mutazioni j di forta che 
niun corpo, nè anche una minuta foglia, 
rie un granellino di polvere li muove , fe 
non in virtù dell’ impresone , che da Dio 
riceve . Egli crea continuamente quella 
moltitudine d ? anime , eh’ egli unifee ai 
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corpi di que 5 , che nafcono ogni giorno . gap. 
Niun ente fpirituale può formar penfieri, i. 
o percezioni , fenza il concorfo , e la §• 3. 
cooperazione di Dio . Tutte le fue opera- 
zioni , comechè sì varie rifjpetto ai luo- 
ghi, ed ai foggetti , non gli coftano il 
menomo che , e fa tutto con un atto fo- 
lo , ed unico in una pace profonda . Tut- 
te quelle opere, le quali riguardano pura- 
mente T ordine della natura , fono un nul- 
la a fronte delle operazioni fovranaturaii 
nell 5 anime , per mezzo di cui egli le con- 
verte , le chiama a nuova vita , le rende 
giufte, le fa fuo tempio, e fua abitazio- 
ne . Tutto quello, che Dio fa nell 5 ani- 
me in quella mortale carriera , è niente 
rifpetto a ciò, che opererà poi nell 5 anime 
de 5 beati . 

La idea deli 5 onnipotenza di Dio dee 
infpirarci fentimenti di terrore , i quali 
debbono allontanarci dall 5 offendere un 
Dio onnipoffente , Ella dee farci deprez- 
zare tutta la portanza degli uomini , e 
fingolarmente dì coloro , i quali com- 
battono la fua Chiefa . Imperciocché qual 
cofa portano eglino contro un Dio onni- 
pofiente , il quale in un attimo rovefcerà 
tutte le loro macchine , fe non fervono 
al fine difegnato da lui ? Ella dee infinuar- 
ci fenfi di molta confidenza nelle noftre 
fiacchezze , mentre ci aflìcura , che non 
v’iia cofa impoflìbile all’onnipotenza divina. 

Ella 
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eAP * Ella finalmente dee vietarci di difperare di 
*• confeguire qualunque cofa, che fi appar- 
sa 8. tenga alla fallite » pofciachè non pure non 
v’ ha cofa impoflìbile a Dio, ma anzi fi 
compiace egli talora di atterrare i difegni 
degli uomini , e farne riufcire trionfatori 
dei più portenti nemici , anche allorché fia- 
tilo più deboli . 

§. 9. Della Provìden\a di Dio . 

A Fede non ci r difcuopre Iddio nel 
mondo foltanto come un eflere , che 
mantiene , e conferva tutte le fue opere , 
c dà loro ad ogni iftante Y eflere in qua- 
lità di Creatore; ella ce lo fa ravvisare 
altresì qual Re nel fuo regno , che go- 
verna , e difpone eziandio delle cofe 
più minute , con un impero sì afloluto , 
e con forza tale , che non è creatura , 
la qual porta fottrarfi ai fuoi ordini , nè 
rimanerli dal concorrere con tutto il be- 
ne , e il mal , eh’ ella fa , ali’ efecuzione 
de’ fuoi voleri . 

Quella verità con aprirci la ftrada a 
riguardare le creature tutte , quali Uro- 
menti nelle mani di Dio , ci fommipiltra 
confeguentemente il mezzo più facile d’ 
innalzarci a Dio, e di adorarlo , come 
vero autore di tutto ciò , efie accade 
p.el mondo, 

I 
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I beni , e i mali fono egualmente cap. 
confacenti a rinnovar cotefta idea ; ef- i • 
fendo Iddio il vero autore di quelli , e §• 
di quelli . Egli è autore dei beni , che 
riceviamo per lo miniftero delle creatu- 
rei poiché egli è quel, che ce li dellina, 
e procaccia con un ordine efpreffo della 
volontà fua , fenza il qual ordine , 1’ affe- 
zione, Tindullria , e la volontà buona di 
tutte infieme le creature non potrebbo- 
no riufeirci , fe non vote , e diniunpro; 
ed egli è del pari autore dei mali, i 
quali ci vengono ; perciocché è la fua 
giullizia quella, che ad eflì ne condanna , 
e fi vale o degli uomini , ovvero d* altre 
fecondane cagioni , per l’ adempimento de’ 
fuoi voleri fopra di noi . Converrebbe 
adunque mutar linguaggio a quello pro- 
pofito , o almeno il nollro modo di pen- 
are : e in vece , che ci rechiamo unica- 
mente le creature al nollro fpirito , e da 
effe riconofciamo ogni cofa, e aferivia- 
mo loro i nollri fuccellì; farebbe pur 
giullo , che ci volgeflìmo in tutti gl’ in- 
contri alla vera cagione d’ ogni evenimen- 
to, e deffìmo a Dio nel nollro cuore la 
parte , che ha realmente in tutto quello , 
che fuccede nel mondo . Valendoci di 
quello mezzo , noi feorgeremmo Iddio 
in tutti i luoghi, e in tutte le cofe j 
poiché non ve n’ ha alcuna , che regola- 
ta non Ila dalla fua providenza : e ciò , 

Nicole Fort, I, È che 
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cap. che arreca maraviglia, fi c , che , in' ufi 
i. fenfo noi non vedremmo in effe .cofa., 

■§. 5S che giuda non folle , niuna accadendo 
mai , Te con in virtù dell’ ordine della 
volontà fua , che Tempre c giuffiffuna » 
Non è da contentarli di riconolcerla , e 
d’ adorarla ne’ maggiori avvenimenti ; ma 
ficcom’,ella fi eftende a tutto , e non v’ 
Iva incontro , per picciolo » che fia , che 
non venga ordinato da Dio; così bifo- 
gna avvezzarli a rendergli 1’ onore do- 
vuto in tutto, e a. riferirgli i più minuti 
accidenti , che ci intervengono » 

La fommeffìone alla condotta della Pre- 
videnza pon freno alle inquietudini , ri- 
guardo alle cofe della prefen te vita. Non 
lolo è neceffario credere , che Iddio 
può procurarci le cofe temporali , delle 
quali abbifogniamo ; ma deefi credere 
inoltre , eh’ egli lo farà , purché noi gli 
fiamo fedeli ; oppure , $’ egli noi fa , la 
ragione fi c , perchè giudicherà , che ci 
fia molto -più fpediente d’ efferne privi, 
che d’ ottenerle . Concioflìachc il celefte 
noftro Padre , il qual nutre gli uccelli deli’ 
aria, e vefte.i gigli del campo con tan- 
ta bellezza, è lontaniflimo dal voler ab- 
bandonare le ragionevoli creature , che 
gli fono fedeli , e ubbidienti alle fue leg- 
gi. Per la qual cofa in qualfivoglia angu- 
illa fiamo ridotti , dobbiam credere fer- 
mamente , che Iddio farà anche mira- 
J coli- 
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coli , più tofto che lafciarci perire , quan- ca& 
do la Previdenza non ci abbia ordinato 
cotefto genere di morte per noftro be- §* 9* 
ne . La follecitudine non va mai difgiun- 
ta da mancanza di fede , e di confiden- 
za nella divina Bontà , e da un difetto di 
fommeffione a’ fuoi decreti . Siamo turba- 
ti , fiamo affannati , perchè fupponiamo 
di poterci procurare per via d’ umani sfor- 
zi quello , elie ci manca , perchè non 
crediamo , com’ è neceffario , che Iddio 
^fiafi impegnato a provederci, ovvero non 
fiamo fottomefli baftantemente agli ordi- 
ni della fua Providenza , e non vorremmo 
effer privi dei beni della terra, quand’an- 
che egli così voleffe. Egli c veriffimo., 
che polliamo ricercare le cofe neceffarie 
alla vita per giudi motivi , cioè perchè 
Iddio lo vuole , avendoci fatto divieto di 
tentarlo, perchè tale è 1 : ordine comune 
della fua Providenza*, d’ impiegare la far 
fica degli uomini ad oggetto di procurar 
loro il neceffario . Ma 1’ inquietudine è 
Tempre una fpezie di ribellione contro 
Dio : laddove 1’ applicazione moderata , 
e tranquilla è una femplice efecuzione 
degli ordini della fua Providenza . L’ in- 
quietudine è una ricerca di fe fteffo , 
ma 1’ applicazione è una parte dell’ ubbi- 
dienza, che deeli a Dio, e una prova 
della brama , che fi ha , del fuo regno , 
e delle fua giuftizia . „ . . , 

B z Un 
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cap» Un’ anima , che fia veramente fot- 
tomefla a Dio , fpogliata del defiderio 
§• 9 • delle cofe del mondo , e pofleduta dall’ 
amore di Dio , e della Tua giultizia , 
ha un giufto motivo di vivere in una 
fomma pace per dà, che riguarda tut- 
te le terrene cofe , delle quali può pati- 
re difagio » Imperocché o troverà quello, 
■che 1* è neceflario , ul'ando quella ragio- 
nevole attenzione , che vuole Iddio s im- 
pieghi per procacciarfelo , o mediante 1* 
affluenza, e carità altrui, e con que’ mez- 
7À y che la Providenza le fomminiftra ; 
e tenendo cotefti diverbi mezzi luogo d' 
entrate , e di ricchezze , non le manche- 
rà il neceflario al fuo bifogno : ovvero 
non troverà; e cotefta privazione •condu* 
cendola alla feparazione dal corpo , Id- 
dio per tal via le manitefterà , che la 
vita non le è più neceflaria . Il medelìmo 
dirli dee di tutti gli altri beni, fe acca- 
de , che et vengano tolti » Iddio con ciò 
ci fa conofcere , che non ne abbiamo più 
d’ uopo : fe ci c tolta la (lima , li è , 
perché Iddio giudica , eh’ ella non ci ap- 
porta giovamento alcuno ; fe fiamo ab- 
bandonati dai congiunti , e dagli amici ; 
fe ridotti a viver foli , e privi affatto d’ 
ogni umano conforto ; la ragione fi é , 
perchè Iddio giudica* che polliamo paf- 
farcela fenza quelle cofe . Ma in ricom- 
pejif/i egli fqlo ci tiea luogo di tutto j 
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m cambio della vita temporale , ci dà f cap. 
eterna ; ai cibi corruttibili della terra fo- i* 
ftituifce il dolce pafcolo incorruttibile del- §- 9*- 
la verità , e della giullizia j al picciol 
drappello degli amici di quaggiù tutta 
le gerarchie degli Angioli, e de’ Santi}, 
all’ umana gloria fondata fopra 1* eftima- 
zione di geme cieca la vera grandezza x 
e T amore perpetuo di. tutta la celefìe 
Gerufalemme .. 

In quella guila un giufto è Tempre nell’ 
opulenza ,. e nel poffedi mento di tutti i. 
veri beni} e per Toppolito un amadore 
del mondo , fols egli, il più gran Re della 
terra > è Tempre in braccio ad una Toni- 
ma miferiaj poiché effendo privo di Dio* 
egli è Tenza lume , e Tema cibo v egli è 
in una totale privazione de’ veri beni , 1* 
oggetto di difprezzo agli Angioli , e ai 
Santi » coperto di piaghe , oppreflo da 
vere miTerie , minacciato di tutti i mali* 
fenz appoggio lènza conforto , e Tenza 
Iperanza di riaverli da per Te fteffo .. 

• X* 

§. io* Dell' Unità di Dio .. 

JEi Idea d’ un Ente perfetti (Timo , t eh' c 
quella, che noi abbiamo di Dio , nece& 
fedamente efclude la moltitudine di Dei t 
imperciocch’ eglino non Tarebbono nè il 
fine, nè il bene l’un dell* altro . Non 
potrebbe uno d’ edì dillrugger quello * 

B y che. 
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cap. che l’altro fa: epperò ciafcuno in partr- 
i* colare non farebbe nè bene fommo, nè 
.§< i o. ente perfettiffimo , nè onnipotente . Già*- 
fcuna creatura non farebbe in dovere di* 
onorare , fe non quello , che le aveffi#. 
dato T etere , e potrebbe efimerfi dal ri- 
conofcere 1’ altro , col quale non avreb» 
be alcuna conneflione . Onde* farebbevi 
un Dio , cui non faremmo tenuti d’ama- 
re, d’onorare, e dal quale non avrem- 
mo a dipendere . Ma non v’ è articola 
di fede, che fia cosi fermamente ftabili- 
lo , quanto quello dell’ unità di Dio t 
mercechè tutto 1’ antico Teftamento » 
la fcelta del popolo Ebreo , i miracoli 
di Mosè , e de’ Profeti , i gaftighi degl* 
Ifraeliti ribelli a Dio non mirarono ad 
altro fine , fuorché a flabilire 1- unità di 
Dio , a cavameli dall’ idolatria, e a ren- 
dergli adoratori d' un fol Dio i avenda 
egli voluto llabifire cotefta verità con_. 
una cura particolare, qual bafe della vera 
Religione . 

L’ opinione della pluralità degli Dei è 
un effetto della debolezza , e dell’ ofcura- 
mento dell’ umano intelletto . Impercioc- 
ché da un canto la moltitudine de’ Info- 
gni, e dei mali , onde gli uomini fenti- 
vanfi gravati , gli ha condotti a ricorre- 
re all’ afliftenza di qualche fuperiore na- 
tura ; e dall’ altro , non avendo ritenuto 
altra idea di Dio , fe non quella di forza* 

e 
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e di poffanza; .e l’ amore degli oggetti cap. 
vifibili avendo loro fatto fmarrire ogni i. 
lume delle invifibili cofe , perciò attribui- §• x Q*ì 
rono divini onori a tutto quello , eh’ egli- 
no pensarono avelie qualche forza , o po- 
deflà. maggiora, eh’ efli non avevano , e 
lo concepirono come un corpo: la, qual 
perfuafione gli ha poi coftretti a moltipli- 
care- quell’ ente fuperiore , non vi aven- 
do unità ne’ corpi .. Quella la. ragione fi 
c , per cui riputarono Dei , non pure il 
fole , e gli aftri , ma eziandio le paflio- 
ni , e i morbi, ond’ erano travagliati loro 
malgrado , e fi formarono di quelli og- 
getti altrettante divinità -materiali, e di 
luogo feparate, e difgiunte ^ 

« Epperò dobbiam riguardare lo {labili- 
mento della credenza dell’ unità di. Dio, 
come un’ illuftre prova della; verità della 
dottrina dell’Evangelio ; mentre non fola 
cotefta dottrina : ha difooutta l’ idolatria. , 
ma l’ ha diilrutta appunto nel tempo pie- - 
detto da’ Profeti : effa- l’ ha fterminata eoa 
i mezzi pia difadatti, che pofllamo llu* 
diarci, per riufeire umanamente in una . 
tale imprefa , vale a dire , con la.mortei, * 
e con le pene di tanti Criftiani , che 
pareva che il nome ideilo, e 1$ memor 
ria do vede efferne affatto eftinta. 
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cap. §. ii. Della SantiJJirna Trii?1Tj£. 

i. 


. il. 

jG*Enchè non v r abbia, fe non una 
fola divina natura , indivilìbile , e (in- 
goiare ; tuttavia fono in Dio tre Perfo- 
ne. Vale a dire, cotefta natura divina, 
unica , e (ingoiare conviene a tre, cioè al 
Padre , al Figliuolo , e allo Spirito San- 
to , in tal maniera, che l'unità della na^- 
tura non toglie la pluralità delle Perfone, 
nè la pluralità delle Perfone l’unità della Na- 
tura. La divina Natura è talmente una nelle 
tre Perfori e , chiede non fanno, fe non 
un medelìmo , e folo Iddio. Quella ve- 
rità è chiaramente efprefla nel nuovo 
5 . Mat.e. Teftamento : Andate, diffe Gesù Crifto 
1 1. vcrf. a gjj Apertoli , ammaeftrate tutte le gen- 
ti, battezzandole nel nome del Padre , 
del Figliuolo , e dello Spirito Santo ; e 
leu. x . c. in San Giovanni leggefi : Tre rendono te- 
uv-7' ftimonianza incielo, il Padre, il Figliuo- 
lo , e lo Spirito Santo , e quelli tre fo- 
no un folo - Cialcuna delle tre Perfone è 


. veramente , e propriamente Dio : elle 
• fono perfettamente fra fe eguali; poiché 
ertendo indi visibile la divina natura, non 


può dimezzarli ; orttie liccorae il Padre è 
onnipoffente , così lo è il Figliuolo * e lo 
Spirito Santo. Il Padre genera il fuo Fi- 
gliuolo, e il Figliuolo è generato dal fo- 
lo Padre, e lo Spirito Santo non procede 

folo 
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Iblo dal Padre, ma anche dal Figliuolo- cap*. 

Quello millerio c precifamente quello, i. 
che dillingue il Criftiano dal Giudeo •>..§.♦• U- 
quefto millerio , dico , del quale Iddio; 
ha riservata la cognizione alla fua. Glie- 
la., e. che no» ha inoltrato , le non. con- 
fufamente., alla Sinagoga j quello final- 
mente è quel millerio ,, il quale ’è fiato, 
combattuto dalle prime , e più forti ere- 
sie , e di cui- egli ha confervata la fe- 
de alla, fua Chiefa , valendoli a quell! 
uopo- de’ fuoi maggiori) Santi de" più» 
gravi travagli., e patimenti de’ più cari, 
ha i fuoi eletti .. Dobbiamo adunque a, 

Dio una perfettiffinia riconofcenza. per, 
ciò , che a noi nulla colla quella cogni- 
zione,. e fi. è degnato di. concedercela^ 
gratuitamente .. 

■g aig-a-jar ■ .■■■?*— =». 

CAPO IL 

Dell’ Opere di Dio.. 
f. i., Della Creazione del Mondo 

£ A fédfe ne infégna , che quello vi*- 
fibil mondo non. è fiato fempre , e che- 
Iddio non folamente ne ha. difpolle le 
parti , ma dal nulla egli ha. cavata la, 
flefla materia, circa cinque mila fette- 
cento feftant’ anni fa , e che perciò co- 
ll y iella. 


Digitized by Google 



<*> <-* **£4 DELLA creazione del mondo. 
cap. tetta materia non c eterna . Egli è ve- 
u * ro, che l’umano intendimento dura fati- 
si *•- ca a comprendere, come fia poffibile*, 
che , eflendo ftato Iddio un’ eternità fen- 
za produr cofa fuori di fe , abbia co- 
minciato a produrre il mondo in un 
certo determinato punto di quella eterni- 
tà ; ma è ancora molto più incompren- 
fibile , che il mondo ha ttato Tempre j che 
la materia fi a un ente eterno , e che 
abbiavi una fucceflione infinita di uomi- 
ni , e di animali .. Perciò la fede coni 
obbligarci a credere , che il mondo non 
è eterno , ci folleva pià , che non ne 
grava .• Per altra parte ogni cofa , arti 
fcienze , popoli , monarchie , tutto porta, 
il carattere di novità , e di accrefcimen- 
to .. 11 libro , in cui fi narra la creazio- 
ne del mondo', c il più antico libro , che 
fotte mai , il più autentico , e che fi 
meriti più fede ; e la prima parola di que- 
llo primo libro è , che Iddio creò nel prin- 
cipio il ciclo y e la terra . 

Iddio non ha creato il mondo, qual 
■> c di prefente , in uno ftante, ma in fei 
giorni i perciocché affine di far vedere , 
eh’ egli non lo creava come, cagione ne- 
cettaria , la quale opera fecondo tutta la 
fixa poflanza , ma che creavalo con liber- 
tà , e fenza alcuna neceflità , dopo aver 
creato nel primo giorno il cielo , e la 
pya , impiegò, altri cinque giorni a mets 

yt . terlo 
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DELLA CREAZIONE DEL MONDO, 
terlo in quello flato , in cui ora fi tro- car 
va , creando fuccelEvamente il firmamen- n. 
to, il mare , i pianeti , il fole , la lu- §• 
na , i volatili, i pefci , gli animali , e T 
uomo ancora .. ’ ■ • 


i . :■ i. ■ 

§. i. Degli Angioli .. 

JEjiA maggior parte- de’ Criftiani poco 
penfa agli Angioli . Effendo quali tutti 
immerfi nelle cofe che cadono fiotto i 
fienfi ,. da quelle fole, fono modi , e la 
fede appena fa (opra d’ dii deboli , e lan- 
guide impreflioni.. Ciò non oftante quer 
.fto fipiritual mondo è la porzione piu no- 
bile delle opere di Dio , nè è feparata da. 
noi . Gli Angioli buoni , e i cattivi con- 
tribuificono anch’ efifi. a molti eventi , che. 
fuccedono nel noftro mondo, e maffima- 
mente a que’ , che riguardano la noftra. - 
fialute , o la perdizione... Eglino fono frarn- 
mifti a noi , e operano Copra di noi,, 
fono teftimonj delle noflre azioni , delle 
noftre parole , e della hnaggior parte de” 
noftri penfieri , quando fono marcati con, \ 
qualche fegno ; elfi fecondano , e rove- 
fciano ancora i noftri difegni , e le no- 
ftre intraprefe .. Per la qual cofa è dii 
Comma confeguenza il meritarli la prote- 
zione degli Angioli buoni , e guardarli 
dal cadere negli aguati tefi dagli Angioli 
cattivi . Oltre a ciò , fe quello mondo* 

.. i B 6. Cpi- 
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cap. spirituale è a noi fconofciuto nel tempo 5 
u. prefente , che c breviflimo j avremo agio 
§« i» di canofcerlo perfettamente nell’ eternità,, 
dovendo neceffariamente ciafcuno effere 
o compagno degli uni nella ‘gloria q>> 
fchiavo degli altri, nell’ inferno .. 


C, 


§- 3 . Degli Angioli buoni.. 


€* f. 38. 
rtrj £. 7. 


7. 

io. 


Li Àngioli fono, ftati da Dio creati; 
nel principio del mondò , e credefi nel. 
primo giornoi; attefo ciò-,, che fcrive il 
Santo Giobbe , che i figliuoli di Dio fi 
rallegrarono , allora quando egli; pofe v 
fondamenti della terra.. Certa cofa-c,. che 
il loro numero è grandifiimo. , effendo 
fcritto in Daniele che un millione. di; 
Angioli gli fervìvano , e mille millioni d’. 
efli afiiftevano davanti a lui». 

Elfi fono ftati creati nella verità , cioè- 
in iftato di grazia , & di fantità. Gli Aii- 
giofi buoni effendo rimali fedeli a Dio ^ 
godono di lui > e lo vedono , e la cer- 
tezza , eh’ dii hanno , di. non dicadere - 
giammai dal felice ftato , in cui fono di. 
prefente , è una porzione; della ricom- 
penfa loro ♦ Inoltre efli influifeopo affai, 
nel governo del mondo ; efli tutti fono.' 
chiamati fpiriti deftinati alle funzioni , e. 
fot. agli inviati per fervire a coloro, i quali fono 
Ekr. 1.14-ejedì della falute; efli a Dio prefentano 
-le preghiere, de 5 Santi , e ci preftano an- 

fiK 


1 

i 


Digitized by Googltj 



DEGÙ ANGIOLI BUONI. $ 7 ^ 

die molta afliftenza nelle co fe temporali, cap. 
liccome fece l’Angiolo Rafaello con To- n. 
bia . Le apparizioni di Dio nell’ antico §. 
Teftamento 11 facevano per mezzo d’Ajn- Tob . 
gioii . Eglino fono non pure miniftri delle 12 . 
grazie di Dio , ma ancora efecutori della A ? ac - 8< 
lua giuftizia , ficcome atteftano 1’ armata. Tob. *. 
di Sennacheribbe fterminata da un Augio- 2I - 
lo , e l’ incendio di Sodoma . Odati t 

I buoni Angioli ci predano moltilEmi 2 9 ., agii 
aiuti . EiTt cacciano da noi molte tentai Ebr - l - 
zioni , e fanno sì x che non fiamo tocchi jf a [ a 1? . 
dagli oggetti valevoli ad eccitarle: di -6. Gin. 
minuifcono eziandio , e indebolifcono le 1S ‘ 
fmpreflioni degli oggetti , Suggerendo alla 
noftra mente altri pender i , i quali 1 i , 
contengono , e l’ impedifcono dal gettarli 
in braccio alla colpa I EIE richiamano al 
noftro. fpirito le concepute buone rifolu- 
zioni e ce le fanno avere fempre pre- 
fenti , e procurano a noi certi tratti di 
provvidenza , i quali fervono a correg- 
gere i noftri difetti , a reprimere le no- 
ftre paffioni , ed a farci conofcere i di- 
legni della divina milericordia. . Eglino 
fanno altresì relìftenza al Demonio ? per- 
0 eli è non ci tenti con tutta la fua forza , 

e malvagità , ci difcuoprono le fue infi- 
' die , ovvero ce le. fanno fcanfare , fenza 
che noi vi riflettiamo, ed avvalorano 1’ 
anima noftra , e l’ impedifcono dal fegui-» 
x& il pefo delia propria CQrr lettela . 

Poi- 
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.cap. Poiché noi riceviamo tanta copia cT 
li. aiuti, e di beneficj dagli Angioli, e par- 
$• 3* ticolarmente da quel, che Iddio ci ha de- 
gnato per cuftode ; convenientiffima_ 
cofa è , che noi ne ferbiamo ben diftin- 
ta riconofcenza : mentre , febbene elfi ci 
rendano quelli uffizj per ordine di Dio, 
tuttavia lo fanno per inclinazione , e con 
amore , eglino bramano finceramente il 
noftro bene , e cel procacciano , quanto 
Iddio loro il permette , e lì rallegrami 
dei noftri vantaggi , e prendono pietà 
della noftra miferia.. 

,0 

§. 4. De Demonj . 

Dernon] fono Angioli creati da Dio ,, 
ficcome i buoni , nella verità : ma non 
avendo in eflfa perfeverato , fono caduti 
coll’ orgoglio loro , e precipitati nell’ In- 
ferno ; e benché Iddio per un fegreto 
giudizio permetta, che prima del finale 
giudizio non fianvi confinati , e ftretti in- 
teramente , e che n’efcan fuori per (p- 
durre gli uomini ; ciò non oliarne eili 
portano dapertutto il loro fupplizio . 

Comechè i Demonj fieno fempre difpofti- 
a nuocere agli uomini , non hanno però 
podellà di farlo , fe Dio non gliela dà, ad 
effetto o di punire gli uomini, odi*pro- 
varli , ovvero di ricomperare la loro fe- 
deltà , e .colhnza . GJa, uomini malvagi 

lbnq 
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DÉ DEMONT. . 

fono propriamente fchiavi del Demonio j cai\ 
egli li tien foggetti al fuo volere , fono n. 
nelle fue reti , e li tiene avviluppati per §• 4* 
farne ciò , che gli piace . Nulla di meno 
Dio regola il potere del Demonio , e non z. a Tua, 
gli permette d’ ufarne fempre a fuo ta- *• z6 > 
lento. Corre però quello divario fra i 
buoni , e i cattivi $ che rifpetto a quelli 
.è neceffario , che Dio limiti il potere, 
che da per fe Hello tiene il Demonio Cò- 
pra d' eflì , perchè non polla portargli ad 
ogni forta d’ eccelli : laddove rifpetto a 
quelli y affinchè il Demonio polla afflig- 
gerli , uopo è, che Iddio medefimo gliene 
conceda il. potere , che non avrebbe fen- 
za quella permillìone . 

Tutto il mondo c pieno di Demonj , 
i quali , come lioni invifibili , fcorrono at- 
torno a noi per farne fcempio . Gli uo- 
mini nell’ accecamento loro fono tanto 
altieri , che li fanno gloria di non aver- 
ne paura, e quali quali di non credere 
quella verità . E’ una debolezza , a pare- 
re di molti , T attribuir ai Demonj qual- 
che effetto , quali che foffero nel mondo 
per illarci ozioli, e ci foffe qualche ve- 
rofimiglianza , che Dio avendogli altre 
volte lafciati operare, abbiagli ora ridot- 
ti ad una ellrema impotenza . Ma quell' 
incredulità è affai più tollerabile , fe Ir 
tratta dei foli effetti ertemi . 11 male mag- 
giore li è , che pochiffìmi fono , i quali 

cre- 
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40 DÉ DEMONI . 

cap. credano veramente , che il Demonio glt 
11 . tenti , che tenda loro degli aguati , e il. 

§«• 4 - aggiri del continuò intorno ad eilì per 
farne llrazio,. quantunque quello iìa cer- 
tifiamo . il credeffe daddovero > lì vi- 
vrebbe in altra guita *, non.fi lafcerebbono 
Certamente fpalancate tutte le porte dell’ 
anima con una colpevole negligenza , con 
tante diffrazioni procedenti da una vita 
tiepida e rilavata , e fi prenderebbono le 
vie opportune per farvi refiltenza . 

Quanto pochi fono gli uomini , i quali, 
temono i Demon] , e guardanfi di non in- 
cappare nelle loto reti ! Non è cofa , cui 
meno, fi pedi . Tutta quella invifibile* 
e formidabile repubblica di fpiriti, i quali 
fono tra. noi ,. che ci veggono , benché 
noi non gli vediamo , e che fono femr 
pre rivolti a tentarne , a eccitare , o a 
infiammare le nolfre paflioni , non fa fi> 
pra i più. de' Crifliani altra impresone, 
che fe folle una favola, e una chimera.. 
1/ anima, noltra immerfa ne’fenfi, non fa 
commuoverli , fe non è eccitata dalle co(b 
fenfibili , epperò non teme fuorché quello,, 
che vede .. Non fono però quelli nemici 
meno formidabili , perchè non fono temu- 
ti . Anzi per lo. contrario tanto più. fono 
da paventare ; perciocché quella falfa fi- 
erezza dà loro forza maggiore , e favo-, 
nifce i pravi loro difegni.E’ già. un gua* 
4sgno. dj gran cojato per eflì f aver mef-. 

fa 
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4a negli uomini quella l'alfa perfualkme . ca p. . 
Siccome fono fpiriti di tenebre , è prò- n. 
prio loro effetto ingombrar 1’ anima di te- §• 4v 
nebre , e ivi nafconderfi * 

Trattone un pieciol numero d’ anime , 
le quali vivono dello fpirito di Gesù Crifto, 
tutte r altre fono poifedute da' Demonj . 

Efli vi regnano affolutamente ,, e riuni- 
fcono tutti i loro sforzi contro quello pic- 
ciol drappello di uomini, che fono ancor 
vivi fra quelli cadaveri , che gli circon- 
dano , e de’ quali fi valgono per ledurgli . 

Il Demonio non ha bocca per parlare, 
ma park per mezzo di tutti gli uomini 
fuoi fchiavi , a 5 quali ifpira i fentimenti , 
che pur vorrebbe far penetrare nel no- 
flro cuore . Quelli tracciano nel nollro 
fpirito l’ immagine de’loro penlieri, e delle 
loro paflioni ; e le noi non iftiarao ben 
guardinghi , pur troppo è facile , che ci 
lafciamo tirare a feguirli col confenfodel 
cuore . Egli a noi parla per mezzo di tut- 
ti gli oggetti del mondo , i quali non 
folo colpifcono i nolhi fenfi , ma vengo- 
no ancora prefentati alla noflra mente lot- 
to un.falfo afpetto di veri beni , e d’og- 
getti capaci a renderne felici. A noi egli 
parla con i noftri proprj fenfi, e con que* 
movimenti, ch’egli eccita nell’anima no- 
flra, e .che la portano a godere di quelli 
bani fenfibili , e a cercare in ellì la fu* 
felicità. In quella maniera noi fiamo in 
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cap. una continua prova di quelle impreflioni 
n. de’ Demonj (opra di noi . 

$* 4. Il Demonio non potendo parlare im- 
mediatamente al- cuore , e non dovendo- 
Si< noi manifestarli , fi vale del linguag- 
gio delle creature , della noftra carne * 
delle noStre paSIìoni , e per tal via- ci fa 
intendere il fuo desiderio. Con la lingua 
d’ un vendicativo, ci dice, che è bene 
il vendicarli ; con quella d’un arnbiziofo , 
eh’ è cofa buona f infuperbirfi j con- quella, 
d-' un avaro , che è buono arricchirli, j con* 
quella d’ un voluttuofo. , che Sta- bene go- 
dere del mondo. ESTo gli fa parlare, ope- 
rando Sópra l’ immaginazione loro, e de- 
standovi le idee , eh’ eflì efprimono co’ 
detti , e nel tempo SleSTo a queft’ ellerna 
lezione vi accoppia il linguaggio de’ no* 
ftri defidèrj , i quali eccita -,- e muove K . 
Quello degli efempi delle perfone fcoltu- 
mate meglio ancora t gii ferve di quello 
delle loro parole . E per finirla , la fola 
muta vifta degli oggetti mondani , che ci 
prefenta , gli ferve- di lingua eloquentiffi- 
ma , per dirci , che il mondo è degno 
del noStro amore, e fi merita d’eSTere ri- 
cercato. - - • ■ ■ 

La malizia , e gli artifizj del Demonio, 
in quefta vita mirano più a far cadere-, 
nella colpa gli uomini , che ad opprimer- 

t li con la forza delle miferie y e de’ mtli.. 
gli fpera di rifarli nei!’ altra vita di tutti 

i. 


Digitized by Google 



jyE DEMONJ ~ •• 43 <#> 44 

i rifguardi , de’ quali fa ufo in quella. Ma, cap. 
ficcome bea fa, eh© non ha forza, e po- n * 
della fopra d’ effi , fe non a mifura,che §• A • 
fono colpevoli j perciò egli bada a ren- 
dergli più rei, affine di potergli volgere , 
e travagliare con maggiore fierezza , e 
più agevolmente . Egli prende adunque 
per T ordinario in quella vita il partito d’ 
eccitare , e di contentare le padroni. Egli 
fi adopera, per procurare ai Tuoi ricchez- 
ze , e piaceri , e farli riufeire né* malva- 
gi loro difegni . Si applica con particolar 
cura ad impedire , die non gli sfuggano, 
e ad allontanare da effi , che che potreb- 
be rifvegliarli dal fanello loro letargo . 

Egli impiega volentieri tutte le induftrie, 
e tutti gli artifizj per. tenerli ne' Tuoi lac- 
ci 5 perciò gli circonda di adulatori , i 
quali li lodano* e autorizzano tutte le 
■loro ^regolatezze , e ne tolgon loro ogni 
fcrupolo , con metter loro innanzi una_. 

, folla di peflimi efempli , i quali ve li con- 
fermano . Egli li tiene a bada , e li pafce 
di vane fperanze y gli opprime a forza d* 
impieghi , di occupazioni , di paffatempi* 
che non li lafciano riflettere fopra fe me- 
defimi : e ficcome , giulla le perfone , c 
le circoftanze diverfe , egli abbifogna di 
diverfi mezzi , cosi fi ferve ancora tal- 
volta delle calamità, e de mali della vita 
per gravarli di triftezza, gittargli in brac- 
cio alla diffrazione , e toglier loro con 
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cap. la moltiplicità damali il tempo di pefifay 
H. re a convertirli , e faf frutti degni di pe- 
$* 4* jaitenza . In fomma tutto gli giova pef 
confervarfi 1 impera di que 5 , che tien* 
in fua mano, ferbandofì poi nell 5 altra vita 
a fare lor fectire , quanto è grave il fua 
giogo . 

il ..«..sgaa s iifcà» 

CAPO III. 

Dell* Uomo. 

f. i. VdVUomo considerato in f e medesimo %. 

L Ultima opera di Dio nella creazio* 
ne del Mondo , fu 1' uomo ; avendolo 
Iddio creato l 5 ultimo, come quello., eh* 
è il fine di tutte le creature, corporali 
affine di fargli conofcere col medefimo 
ordine della creazione il fuo vero ordi- 
ne , che fta nell 5 edere lui il fine di tutte 
le creature corporali, e nel dover avere 
Dio per proprio fine ultimo, mettere al 
di fotto di fe tutti i corpi , nell 5 edere 
eguale agli Angioli , e aver Dio fopra di 
fe, nell 5 ufare delle creature , e fignoreg-* 
giare ad effe , ed edere foggetto , e ubr 
bidiente a Dio., 

L 5 edere dell 5 uomo, confifte in un cor-. 
po e un'anima congiunti infieme in una 
snanieta iacompreniìbile .. Queft 5 unione^ 
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confido per una parte nel potere, che ha CAi> ‘ 
T anima , di muovere le parti del Tuo cor- lu- 
po a Tuo piacere ; e per f altra in certi $■ * 
fenòmeno , e certe percezioni , e certi 
penfieri , che fi formano nell 1 anima , di- 
pendentemente dai diverfi movimenti del 
corpo . Or noi non comprenderemo mai , 
nè come uno Ipirito , il quale non ha_ 
azioni , fe non fpirituali * porta muovere 
un corpo , nè tampoco, come i movimen- 
ti d’ un corpo fieno valevoli ad eccitare 
penfieri, e fentimenti in uno fpiritoj ef- 
fendo ridotti que’ , che ne parlano più 
fenfatamente a dire , che c Dio quegli * 
che muove il corpo, quando l’anima così 
vuole : ch’c Dio quegli , che imprime.., 
cotelli fentimenti , quelle percezioni , e sì 
fatti penfieri , quando il corpo c mefli* 
in moto . 


Il corpo dell’ uomo è una parte della 
materia, che al di fuori vede la forma* 
che umana chiamiamo , e che al di den- 
tro è comporta di vali , e di ordigni , i 
quali la rendono atta alle azioni * e ai 
movimenti , che negli uomini vediamo» 
L’anima è quella parte di noi-fteflì, che 
concepifce , penfa , riflette, ragiona, du- 
bita , ama , defidera , teme , fpera , fi ral- 
legra, fi attòrta , odia , e ricerca , e fugge» 
L’anima è fpiòtuale, è vien chiamata 
frequentemente nelle Sante Scritture col 
nome di fpirito , ficcarne è chiamato Iddio. 

Que- 
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^. 4 ^ DELL ’ VOMO CONSIDERATO 
cap. Quella verità può provarli in tal guifa* 
ni* Se confideriamo la natura della materia, 
$* t. o fia della foftanza eftefa , non ifcopria- 
mo in lei cofa , che abbia relazione al 
penderò : perchè non vediamo in effa , 
fe non una diverfità di parti , e una cer- 
ta configurazione , la quale può variare 
fecondo i movimenti -, e la varia fitua- 
zione di effe parti . Ora non fi può io 
conto alcuno concepire, come il movimen- 
to , e la varia fituazione delle parti poffa 
dare alla materia , che da per fe non pen« 
fa , T attività di penfare . Epperò ficcome 
la materia non penfa ; ciò > che penfa , 
non è materia : ora ! anima penfa > dun- 
que ella non c materia . Onde forz’ è 
conchiudere , che la dignità del! uomo 
confifte nell 5 anima , e non nel corpo 5 
e perciò la noftra principal cura dee con- 
fiftere nel coltivare 1 anima noftra, e pro- 
cacciarle la bellezza , e Y eccellenza , di 
cui è capace . 

Pollo che 1’ anima c fpirituale , ne fe- 
gue , eli’ ella è altresì immortale j ed è 
quello un articolo di fede , e in certa.* 
maniera la bafe di tutta la Religione . Ora 
la legge di tutte le fpirituali follanze c , 
che non perifeono giammai . La materia 
medefima non perifee , e non ci è al pre- 
dente manco un atomo di materia meno , 
che ve ne foffe dal principio del mondo . 
Per qual ragione adunque farà la fpiritua.- 
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le foftanza d’ inferior condizione ? Perchè cap.~ 
violenteremo la noftra immaginazione a hi» 
concepire l’ anracbilamenfO d’ una follati- §• ** 
za, la quale per te fletta è incomprenli- 
bile al pari di quello , che ha la crea- 
zione d 5 una foftanza ì 

La verità dell 5 immortalità dell 5 anima 
è di fommo rilievo per lo regolamento 
della vita , nè ci è cofa più importante k 
Imperocché tutte le noftie azioni, e tutti 
i noftri penfieri dovrebbono prendere di- 
verte vie , fecondo che vi fodero dei beni 
eterni da fperare, o no ; ed è imponìbile 
fare un andamento fenfato , e prudente > 
quando non fi faccia in vifta di queft 5 im- 
mortalità , la quale debb 5 effere il noftro 
unico oggetto . Qual concetto faremmo 
noi di uno , che la difcorrefìe cosi ? Io 
non fo , chi m 5 abbia meftò al mondo , 
nè ciò, che ha il mondo, nè qual ccfa 
mi lia io fteffo ; io fono in una profon- 
da ignoranza di tutte le cote ; non fo , 
che cofa fieno il mio corpo, i miei fenfl, 

1' anima mia : e quella iftefla porzione dì 
me medefimo, che penl'a a quanto io dico, 
e riflette fopra di te , non li conofce me- 
glio, che tutto il reftante . Tutto quello, * 
che io conofco , lì è, che ben prefto deb- 
bo morire , ma ciò , che più ignoro , è 
quell 5 iftefla morte , eh' io non pollo fchi- 
vare . Siccome non fo , dond 5 io mi ven- 
ga, cosi eoa fo,dove io mi vada; e fo 
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cap. unicamente , che all’ ufcire dal mondo, 
in. cado per Tempre o nel nulla ,- o nelle-. 
$• i* mani d’ un Dio fdegnato. Ecco il mio (lato 
di miferie pieno , e di ofcurità ; e ciò , 
clT io ne raccolgo , lì c , che poflò paf- 
Tar la mia vita fenza penderò di ciò , che 
debbe accadermi, e feguire le mie incli- 
nazioni inconlideratamente , con fare tutto 
quello, che bifogna per cadere nell’ infe- 
lice eterna forte , cafo che ci da . Petreb- 
be dard , che ufando qualche attenzione , 
trovaflì io pure qualche lume , che mi 
fcorgefle ne 5 miei dubbi ; ma non voglio 
prendermi quella briga , e amo meglio 
girmene a tentare sì grande avvenimen- 
to, fenza prevederlo , e fenza timore , e 
lafciarmi condurre alla morte nell’ incer- 
tezza dell’ eternità della mia condizione 
futura , Poflìam noi immaginare un eccef- 
fo d’ acciecamento maggiore di quello ? 

Pure vi è un altro acciecamento più or- 
dinario, e più deplorabile ; ed è quello 
di coloro, i quali credendo immortale 1’ 
anima loro , vivono niente di meno, co- 
me fe folfer certi, ch’ella folfe mortale; 
che fon perfuad edere la morte la porta 
d’ una eternità o beata , o infelice , e che 
nulla operano per guadagnarli quella , e 
fchjvar quella ; che d fermano eziandio 
dovente in certi dati , nei quali ben fan- 
.no , che non ci è da fperare, fé non un 
eterqit^ di fupplizj ; che J^fciano quella 

maf- 
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maffima verità dell’ immortalità dell’ ani- cap. 
ma, oziofa , e Iterile nella loro mente, Iir * 
c chiudonlì gli occhi, per non vedere le §• 
confeguenze , che ne nafcono neceflària- 
mentc . 

Dall’ immortalità dell’ anima dobbiamo 
ricavare quelle confeguenze . Che 1’ ani- 
ma , attel'a la fua immortalità , elTendo 
capace d’ una eterna felicità , o d’ un’ eter- 
na miferia, i beni, e i mali della vita^. 
prefente fono un niente ri (petto all’ eter- 
nità . Che ogni noftra cura, ogni noftra 
follecitudine debbe perciò effere rivolta a 
procacciarci uno flato felice dopo la mor- 
te . Che di là deefi formar concetto di 
tutti i beni , e mali della prefente vita; 
e che perciò la condotta di coloro , ì 
quali non mirano , fuorché a llabilirlì nel 
mondo , ad arricchire , a ingrandirli , a 
grillarne i piaceri , c una condotta priva 
di l'enno ; e che i felici , e i faggi fono 
que’foli, i quali travagliano all’ acqui Ho 
di beni eterni . Che tutta la vita non è 
troppo lunga per prepararli all’ eternità. 

Che non bifogna differire nò anche un 
fol momento a togliere da noi tutto ciò* 
che può nuocere all’ acquiflo d’ una felice 
eternità . In fomma , che tutto quello , 
che è folto il fole , non è fe non va- 
nità, quando vi ci fermiamo, e ci pren- 
diamo affetto per goderne. 

Nicole Pari. 4 C 11 


Digitized by Google 



DEL ^ UOMO CONSIDERATA ee. 
cap. n folo punto dell’immortalità dell’ ani- ■ 
IH * ma c dunque la regola di tutta la con- 
§• *• dotta degli uomini } in quallìvoglia ftato 
eglino lìan podi . Laonde s’ eili fono in- 
felici a fegno di dubitare di quell’ impor- 
tante verità , 1’ unico loro ftudio debb' ef- 
fer pollo nel ricercare i lumi opportuni, 
e nel togliere da fè tutto ciò , che può 
fare oftacolo al conofcimento , e al buon 
ufo di quella verità , come farebbono 1* 
ozio, la moltitudine delle occupazioni del 
fecolo , e 1’ applicazione dell’ anima alle 
fenlibili cofe . 

§. 2 . Dello fiato dell! Innocenza . 

$Ddio creò Adamo, ed Èva nello flato 
dell’ innocenza , il quale conteneva mol- 
tiflìme prerogative , e vantaggi . 

♦ i. Eglino farebbono flati efenti dalla 
morte, e da ogni genere di miferie. cor- 
porali , come fono, per efempio , i dolo- 
ri , le malattie , la llancliezza , la fame , 
é la fete . 

2 . Eglino farebbero dati affatto liberi 
dalla concupifcenza , eh’ è una propenfio- 
ne, e una inclinazione dell’ anima verfo 
le creature , e particolarmente verfo i 
piaceri de’ fenlì , per attaccarvi!! , e per 
goderne \ ■ la qual cofa produce nell’ ani- 
ma, quand’ ella c tocca 'da si fatti ogget- 
ti , «erti defiderj , $ certi movimenti , i 
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DELLO STATO DELL* INNOCENZA. 5 I ^ ^ ^ 
quali fono indipendenti dalla ragione, la cap. 
prevengono , e cagionano eziandio certi ni. 
movimenti nel corpo , i quali non fono §• 
fottomeflì alla volontà. Ora Adamo, ed 
Èva non avrebbono avuto alcuno di que- 
lli defiderj , i quali follecitano 1’ anima , 
e la portano ai beni fenfibili ; e i corpi 
loro farebbono ftati ubbidientiffimi alla 
volontà . L’ uomo era franco , ed efente 
nella creazione della fua natura dalla con- 
cupifcenza , e 1 fuo amore era perfetta- 
mente conforme allo ftato , e ali’ ordine 
delle cofe . Egli non aveva, che un folo 
movimento regolato , e uniforme , il qual 
portavaio a Dio , e non ne aveva alcu- 
no, che lo traeffe alle creature, fe non 
per rapporto a Dio . Egli non amava le 
terrene cofe , perche fapeva , quanto era 
da più di effe . Egli fi conteneva nel giu- 
fto mezzo , nel qual era ftato collocato, 
foggetto a Dio , come a fuo bene forn- 
irlo , fuperiore alle creature infenfate , 
eguale a quelle, che fono dotate di ra- 
gione , e rifguardavale non come fuo be- 
ne , ma come ‘ compagne della fua felicità. 

3. Non erano effi , quali noi liamo, 
fottopofti alla neceflità di non vedere-, 
predo che mai la verità , fuorché nelle 
immagini , e per mezzo di corporali fan- 
tafmi. Eglino la vedevano immediatamente 
in fe medetìma : pofciachè il bifogno , 
clip noi abbiamo d’ immagini , di fagra- 
C 1 Dienti 
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cap. meati, e di fegni fenfibili nella preferite 
1U * vita, non è già connaturale all'uomo, 
x ' anzi è gaftigo del fuo peccato ; c l' effet- 
to dell’ impetuofa caduta dell’anima nell* 
amore delle cole fenlìbili ; ma. non era 
così prima del peccato. Lo ftato d’Adamo, 
e d’Èva non era tacito uno ftato di tede, 
quanto di contemplazione . 

4 . Eglino furon polli in un luogo de- 
liziofo , chiamato il terreftre Paradifo, do* 
ve trovarono abbondantemente , e fenza 
fatica, che che era neceffario alla vita, 
in quello Paradifo erano due alberi mol- 
to lìngolari . L’uno chiamava!! l’albero 
della vita, dedicato a riftorare la debo- 
lezza , alla quale a poco a poco farebbe!! 
ridotto il corpo , quando non fofte (lato 
rinvigorito . L’ altro chiamava!! 1’ albero 
della lèienza del bene , e del male: no- 
me, che Dio gli aveva dato in villa di 
ciò , che dopo accadde; perchè 1 ’ uomo 
con mangiare del fruito di queft’ albero 
contro il divieto di Dio , rimafe privo 
dei beni , che conofceva, e provò i mali, 
che non conofceva da prima . 

In quefta guifa Adamo ed Èva gode- 
vano una perfetta pace nell’ anime, e ne* 
corpi loro. Eglino avevano in abbondan- 
za gli alimenti per prevenir la fonie , e 
1 ’ albero della vita per andare incontro 
alla vecchiaia. Elii non temevano la mor- 
te, bvA fapeudo, ch’era, i« loro potere 

» 1 » 


Digitized by Googl< 


DELLL" INNOCENZA . f f ^ ^ ^ 

F evitarla. Non v’ era cola, che cagionai cap, 
fe incomodo ai fenli loro ; elfi erano efen- Mi- 
ti al di dentro dalle malattie , e ficuri di §*. 
con reftare offefi da qualfivoglia efterno 
accidente . I corpi loro erano perfettamen- 
te fani, i fenli in una placidiflima calma ; 
etti non eran gravati dal variare delie fta- 
gioni , nò da alcuna paflìone nel loro in- 
terno . Niuna cofa relìtteva alla volontà 
loro ; etti avevano tutto ciò , che delìde- 
ravano , e niente oltre il loro defiderio.. 

1 loro figliuoli avrebbono goduto della 
medefima felice forte ; epperò non avreb- 
bono avuta alcuna dell’ ordinarie miferic 
dell’ infanzia ; eglino col nafcere avreb- 
bono fortito 1’ ufo della ragione , e lei-, 
medelime grazie fpirituali, e gl’ ifteflì van- 
taggi quanto al corpo , e fenza morire - 
iarebbono flati trasferiti al Cielo. 

§.3. Del Peccato Originale. < 

*Ì^LVendo Iddio polli Adamo , ed Èva 
in un deliziofo giardino , permifo loro di 
mangiare di qualunque frutto di quello 
giardino , trattone il folo frutto dell’ al- . 
bero della fcienza del bene , e del male , 
eon efprefla minaccia di farneli morire , fe 
contro il fuo divieto ne avellerò mangia- 
to . Il ferpente per indurre Èva a trafgre- 
dire il divino comandamento , aflicurolla,. 
phe non. morrebbe per certo con mangia*» 

v • £ 1 w , 
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& EL PECCATO originale. 
cap. re di quiiio frutto , c le perl'uafe , che 
m. Dio avevaio ad effi. vietato per una fpe- 
§. 3- zie d’invidia, per tema, che mangiando 
di quello frutto, non diventaffero, come 
altrettanti Dei, perfetti conofckori del be- 
ne , e del male . Èva fedotta dalle paro- 
le del ferpente, ne mangiò , e ne porle 
al marito , il quale mangionne altresì a 
filo efempio . Ella credette più al ferpen- 
te, che a Dio ; ma non farebbe potuta 
cadere in quell’ infedeltà , fe non folle— 
prima caduta nell’orgoglio col deliderio 
della fua propria eccellenza. Ella conce- 
pì un’ ardentiifima brama d’ affomigliarfi a 
Dio; e quello delìderio avendola acceca- 
ta, la rendè capace di prellar fede alle 
parole del ferpente . L’ orgoglio fu altresi 
la prima colpa di Adamo , e conlìlleva 
principalmente in un delìderio d’indipen- 
denza, nel volerfi liberare dal giogo di 
Dio , e non voler riconofcere alcun fu- 
periore, o padrone. Appena ebbero gu- 
flato il frutto proibito , che tollo lì av- 
videro della nudità loro , e fi coprirono 
con foglie di fico . In pena del loro pec-i 
cato , Iddio gli dilcacciò dal Paradifo, con- 
dannandogli ad una miferabile , e faticofa 
vita, il cui termine li è la morte, e pu- 
nì Èva con particolari pene , aflfoggettan- 
dola al marito , e a’ dolori del parto . 

L’uomo per fuo peccato non fu fola- 
mente lòttopofto alla morte del corpo. 
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t>EL HceATÒ ORIGINALE. 
è alle miferie della prefente vita , ma.. CA *» 
privato altresì della vita dell’anima, vale hi. 
a dire , della grazia, della fantità, e della §• )• 
giuftizia . Egli fi allontanò da Dio , il fuo 
intelletto fi ofcurò , e perdette la mag- 
gior parte de’ lumi , ond’ era «Schiarato ; 
egli cefsò di vedere l’eterna verità in fe 
medefima , e di contemplarla a fuo pia- 
cere , e fenza velo > cioè, gli fu contefa la 
contemplazione di Dio , e fu egli immer- 
fo nelle corporee immagini ; ciò , che_ 
venne figurato per la fua cacciata dal Pa- 
radifo . La fua volontà concepì un mo- 
ftruofo fterminato amore di fe : e per 
«empiere il voto , che fentiva per quella 
Separazione da Dio, s’abbandonò all’amo- 
re delle creature , e maflimamente di quel- 
le , che cadono fotte ai fenfi : e quell’ 
amore eccitò in lui la guerra delle paf- 
fioni , e fin d’ allora fentì nel fuo fpirito, 
t nel fuo corpo una ribellione fatale con- 
tro la ragione . Finalmente la fua volon- 
tà diventò impotente a farvi refiftenza , 
attefo 1’ attaccamento infleflibile , con cui 
fi ftrinfe alle creature . In quella maniera 
contralfe una fpezie di neceffità di pec- 
care , ma una neceffità affatto libera ; poi- 
ché ella altro non era, fe non una vo- 
lontà ferma, e ollinata di godere della 
creature , e di fe medefimo . 

V impreffione di quello peccato fii tale* 

"e tanto grande lo fc.onvolgimento , che 
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DEL PECCATO ORIGINALE: 
cap. in Adamo, e in Èva produfle , che cor- 
In * ruppe la natura loro, e turbò tutto T or- 
$• 3 * dine, che Dio vi aveva pollo i di forta 
che i figliuoli, che da eflì nacquero, for- 
tirono da erti un corpo infetto , e cor- 
rotto sì , che infettò pure le anime, che 
Iddio creò in quelli corpi , e ne gli ren- 
de colpevoli davanti a lui di quel pecca- 
to , che Originale chiamiamo , perchè 1 ’ 
anima il contrae nel momento della Tua 
unione al corpo , eh’ c il primiero mo- 
mento del fuo effere- 

La certezza dell’ originale peccato è 
chiaramente (labilità foli’autorità della Scrit- 
tura dell’ antico , e del nuovo Teftamen- 
Salmo 5 o. to . Davide riconofce di effere fiato for- 
7 ' mato nell’iniquità, e dalla madre conce- 
Olobbc i4.puto nel peccato . Giobbe dichiara, che 
4- niuno è efente da macchia , nè anche un 
Efcf. 2. bambino di frefeo nato . Ma San Paolo 
3. c fiato in particolare maniera trafeelto da 
Dio per iftabilire la credenza dell’ origi- 
nale peccato , egualmente , che quella del 
A* Rotti* 5 -inillero della grazia. Egli c’ infegna, che 
%2 ‘ noi tutti fiamo figliuoli di collera : ora 
non v’ è Te non il peccato , che vaglia a 
renderci oggetto dello fdegno divino , Egli 
dice , che il peccato è entrato nel mon- 
do per un fol uomo , e la morte per lo 
Irt verfic. p eccato . e c { ie p erc jò ] a morte è palla- 
ta in tutti gli uomini , tutti avendo pec- 
cato in un. lòlo -, e poco dopo foggi unge, 
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DEI PECCATI? ORIGINALE .. J.7^ ^ 

trhe per la colpa d’ un folo , tutti fono cap.. 
caduti nella condannazione,. Quella è Hata . ni- 
fèmpre la credenza della, Chiefa, ficcome $• 3*v 
dimoftrano gli eforcifroi , i quali in ogni 
tempo fi fono praticati fopra i bambini 
prima di battezzarli , con cui fi protetta , f 
eh’ eglino fono fotto la podeftà del De- 
monio Pejr altra parte la, concupifcenza 
eflendo un defiderio di peccare, non può; 
avere Dio per autore j e forz’c, per farvi; 
refiftenza che 1’ uomo foftenga una guer-. 
ra contro di fe medefimo .. Aggiungali a, 
quello lo fpaventofo numero di miferie,, 
le quali gravano gl’ infelici figliuoli dii 
Adamo , che certamente non potrebbono.; 
aver altra forgente, fuorché l’ impotenza,, 
e. l’ ingiuftizia di Dio , fe gli uomini na- 
fceflero innocenti.., • * , 

Così ftabilita la certezza dèli’ originale 
peccato, dobbiamo intenderei i. Ch’egli, 
è la vera origine dello ftato moftruofo ,, 
nel qual nafeiamo , delle ftupende contra- 
rietà ,, che fcopronli nella noftra natura ,, 
di quelle buie tenebre , nelle quali fta^. ' 
immerfo il npttro intelletto, di quella pro- 
fonda ignoranza delle verità le più ne.cef— 
farie , come dell’ immortalità dell’anima 
nottra , della fua origine, , del fomtno be- 
ne , di Dio , della vera Religione, e della 
llrada , che ella dee battere : ignoranza 
tanto .difficile a fgombrarlì , , che la mag- 
gior parte degli uomini vi Ila immejlà 
C tutto,. 
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CAE * tutto il tempo delia Tua vita-* e non pti- 
ut. re i particolari , ma interi popoli , e inte- 
§• 3 • re nazioni* 2. Ch'egli è l’ infaufta for- 
gente di quelle’ inclinazioni corrotte , che 1 
fperimentiamo dentro di noi* di quella_, 
pxopenfione ai piaceri , che ci diftoglie 
dal noftra- vero bene ; di quell' iogiufti- 
zia , la quale ci fa riferire tutte le cofe 
a noi fteffi , e ci fa bramare , che gli al- 
tri ci amino , ci ftimino > e fi lafcino do- 
minare da noi . 3. Ch’ egli c la cagione 
della Regolatezza della noftra mente , e 
della ribellione de’ noftri fenfi , eli e non 
può effere naturale ; poiché è un difordi- 
ne aflai vifibile , che il noftro corpo ci 
diftolga dal feguire il dettame della noftra 
ragione , che la ragione non venga ubbi- 
dita , che 1’ anima noftra fia tormentata 
da involontarie immaginazioni , le quali a 
lei prefentano occafioni di tentazione , e 
d' inciampo . 4. Che quelli terribili mali , 
dai quali vengono oppreflì gli uomini dopo 
il loro nafeimento lino alla morte, come 
fono la povertà , le malattie, le moleftie, 
eh' effi. foffrono » così per parte degli al- 
tri uomini, come per parte ancora dei 
Dernonj , E©n poffono efler giufte , fe non 
Capponiamo , che fi abbiano meritato di 
foftrirle per la colpa , che traggono in 
un con l'origine. 5. Che certe orme di 
grandezza , che ancora fi feorgono nell’ 
womo , fi a pur mirabile quanto fi vuole > 

stanno 
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danno fondamento di giudicare , che que- caj^ 
ile miferie fona miSeria d’ un gran si- si- 
gnore dicaduto dal primiero Tuo flato. Lo §* $•.' 
fteffo è altresì di queir infaziabil brama di 
felicità , che affligge 1’ uomo > e rendelo 
incapace d’ efiere pienamente fazio con 
tutti i beni del mondo : avidità inconten- 
tabile , la qual dinota la capacità che 
egli ha, di godere di qualche cofa da più, 
che non fono tutte interne le creature . 
é. Che quello è il folo mezzo , con cui 
Sviluppare , e conofcere tutto ciò , che_, 
pare fregolato nell’ ordine del mondo, co- 
me la difparità delle condizioni , i como- 
di , e le ricchezze temporali , i lumi me- 
deftmi e le grazie di Dio . Conciollìa- 
chè rendendo T originale peccato tutti gli 
uomini colpevoli , le milèrie , la povertà, 
r ignoranza , la privazione dei lumi , e_ 
delle grazie divine non fono più ingiufte 
in chichefia di que 1 , che le Sperimentano, 
e . niuno è in diritto di lagnarli con Dio 
perchè con arcano configli© non tratti 
tutti alla medefima maniera , così ri Spet- 
to a quella, come riguardo all J altra vira. 

Perciò , febbene Y originale peccato fia tra 
le cofe del mondo la più oppolla in ap- 
parenza alla ragione -, pure non v’è quali 
colà nel mondo , che non lo provi , e— 
noi non capiremmo nulla nello flato pre- 
£ ente del mondo Senza quella Suppofizione . 

C & §... 4.* 
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cap.- ■ §. 4. Delle conseguente del Peccati 
ITI- • •* Originale .. 

$* 4- TT 

JoE pene , con le quali Iddio gaftiga 
in quella vita , e nell’ altra T originale pec- 
cato , debbono darci una giuda idea deli* 
enormità di quella colpa ’ r e la (uà gra- 
vezza dee porgere alla nollra mente una. 
grandiofa idea dèlia fantità di Dio, e delle 
lue ragioni fopra le creature ; mentre la 
fua giudizia condanna a pene sì atroci! 
coloro y i quali offendono quella fantità,. 
anche in una maniera , che pare di edere 
sì degna di feufa . Iddio nell’ aggravare-, 
gli uomini di miferie, mira a rintuzzare 
il loro orgoglio: accade perocché infiniti: 
fono quelli , i quali non ne ricavano que- 
llo profitto, e che la durezza loro foffo- 
cando in eflì il fentimento de’ loro mali , 
Jafcia quindi operare la vanità, e T orgo- 
glio loro con libertà pari , che fe fodero 
nello dato il più fiorito dèi mondo. Tut- 
tavia fi dee confidare ,. che le miferie , 
con le quali Iddio affligge gli uomini in 
queda vita , vanno congiunte con difegni: 
di mifericordia v Imperciocché fol che vo- 
gliamo riflettere alcun poco , riconofce- 
remo agevolmente , che fenza di quefli; 
mali , di cui ufa Dio per gadigare i pec- 
cati , il mondo non potrebbe durare , e 
che qugfle iflede miferie fono di gran ri* 
medio aHanodre miferie , La morte giova, 

ed 
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ed c anche neceflaria per liberare il mon- cap. 
do dai malvagi , e per ricompenfare i buo- 
ni . La fatica è neceflaria per occupare §• 4* 
gli uom ini , per provederfi le cofe necef- 
farie alla vita , fenza di che effi altro non 
farebbono , che gettarli in ogni genere di 
fregolatezze . Le malattie fono utili per: 
fare avvifati gli uomini , eh’ efli fono mor- 
tili , e per abbattere il loro orgoglio col. 
fentimento della debolezza, e impotenza,* 
a cui le malattie conducono . Altret- 
tanto dire li dee di tutte l’ altre miferie , 
le quali derivano dall’ originale peccato .. 

Ma fe elle fono confacenti , e utili per 
impedire , che non. fi accrefca la malva- 
gità degli uomini , e per contenerla in. 
certi limiti -, elle fono ancora di maggio- 
re vantaggio agli uomini dabbene per con- / 
durgli all' acquifto , alla pratica , alla con- 
fervazione delle virtù . 1 mali della vita 
fomminiftrano loro 1* efercizio della pa- 
zienza , la materia della penitenza loro * 
e ’1 rimedio contro la vanità j quelli fan- 
no , eh’ eflì non fi attacchino al mondo > 
ne cagionano difguflo , e gli conducono», 
a bramare un’ altra vita -, quelli fanno ad 
effi conofcere la grandezza di Dio, il pro- 
prio nulla , e gli fanno umili fotto la ma- 
no onnipoflente del loro Giudice , e fam 
no loro conofcere, e odiare il peccato , 
eh’ è la cagione di quelle miferie j quelli 
in fornirla Tono l’ oggetto della carità , e 

ccm- 
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cap. compaflìone loro verfo degli altri, e deli* 

'in. efercizio di altre molte virtù .. 

•SK 4* Acche la concupifcenza , e le paflìoni 
riefcono profittevoli alle perfone dabbe- 
ne . Siccome elle ben fanno , eh’ è ba- 
llante un penderò , ed un confenfo mo- 
mentaneo alla concupifcenza , per renderle 
colpevoli davanti a Dio ; il timore , ia 
, cui vivono , che qualche cupidigia s’ in- 
firmi nel lorò cuore , è un contrappefo , 
che Iddio ad effe lafcia per impedirle dal 
gonfiarli vanamente , e dall’ entrare in una 
prefuntuofa confidenza . Elle fchivano con 
grande attenzione quella vana curiofttà , 
che diletta lo fpìrito , e lo applica a ri- 
cercare cofe difutili , e di niun prò j ciò, 
jche le porta a rinunziare volentieri a tut- 
te quelle cofe , che non giova fapere , a 
privarli di mille novelle , le quali indarno 
occupano lo fpìrito , e fono d’ ordinario 
il l'oggetto delle converfazioni : effendovi 
\in non fo che nell’ ignoranza , che ren- 
de umile lo fpirito , e gli fa conofcere 
ciò, ch’egli è . Le cognizioni fuperflue, 
c difutili lo privano di quello vantaggio, 

C cagionano comunemente la vanità, e la 
prefunzione . Siccome il conofciinento del- 
le miferie dell’ uomo , che fono una con- 
seguenza del peccato originale , può gio- 
vare; affai , così jie tratteremo più dille- 
dmeuts *, 

$■- 5* I 
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§. 5. Velia fchiavità del Peccato. cap. 

m. 


i 


ìA fchiavità comune a tutti gli uo- §•. f+ 
mini ' è * quello dato , che ad eflì li con- 
viene , come a’ peccatori-. Eglino fono 
linchkdi nel mondo , come in un career 
re , dal quale non efeono , fe non me* 
diante la morte j e tutto quel tempo , che 
in elfo traggono , fono foggetti a mille 
travagli , a mille fatiche , a mille gravo- 
fe neceffità . Elfi fono ftrafeinati alla mor- 
te da un rapido torrente , al quale non 
li può far renitenza , e fono foggetti alia 
corruzione dei loro corpi . Eglino non 
difpongono nè anche dell’ anima loro , e 
fpelfe volte lo fpirito loro è occupato con- 
tro loro voglia < da mille noioli penlìcri^ 
e la volontà combattuta da una turba di' 
deliderj , eh' ella non può fgomberare . 

Non lì può negare , che quello non fìa 
uno llato di fchiavitù generale , e inevi- 
jabile a tutti gli uomini . I Regnanti fono * 
compre!! in quello llato a pari del meno- 
mo de J loro fudditi ; e tutto il vantaggio, 
che polfono pretendere , non confille già 
nell’ effer liberi , poiché fono a pari degli 
altri infelici prigionieri , che fono llrafci- 
nati alla- morte , e fottopofti alle *mede- 
fìme miferie così nel corpo, come nello 
fpirito ; ma in ciò , che , liccome nelle 
prigioni fe ne trovano talvolta alcuni , i 
quali comandano aj^li altri j così Iddio gli 

Jia 
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cap, ha trafcelti dal. minierò, di cotefti fcbiavi,, 
in, per dare loro qualclie autorità fopra degli 
5* altri ; e quell’ autorità; non è , che un mi-- 
rùdero, il quale non frutta loro che— 
nuove pene , e nuovo foggezioni . Se io 
quella generale fchiavitù fonovi alcuni , 
i quali dirli pollano liberi , quelli fono , v 
i quali riconofcendo la giullizia di tale— 
dato , vi li fottomettono con pazienza , r 
c con amore , e li meritano per, tal via, 
di elfere liberati nell’ altra vita da tutte,- 
,le miferie della, prefente, .. Ma. rifpetto ai 
malvagi , la fchiavitù. loro è peggiore, ef- 
fendo tutti in. mano del Demonio, il quale, 
gli tirapneggia. in tale difpotica maniera ». 
che Sant’ Agohino gli Chiama animali del 
Demonio. Egli li muove,, e li guida, do^ 
've a lui piace . Egli opera nelle menti, 
loro , e fopra i loro corpi con impreffio-, 
ni molto più gagliarde , ed efficaci , .che 
non fono, quelle, con le quali affligge.! 

• giuffl , i quali non fono fuoi fcbiavi j ed 
è quella una confeguenza della fecreta giu-s 
dizia di Dio , che foggettò le nature m-r 
feriori , come farebbe quella degli uorni-^ 
pi a quelle dei puri /piriti , da che elle 
fi fono lafciate fuperare da efli, e gli han- 
no imitati nella, loto, dii ubbidienza... 
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§, 6. Veli Ignoranza . 


vr> •/> 
CAP. 


JLiUomo porta 1* idea * e la brama cF 
un fommo bene profondamente fcolpita 
nell’ intimo della fua natura , e da quell’ 
idea , e quella brama "nafeono poi tutti 
gli altri fuoi defiderj , e le operazioni . 
Ma prima che peccaffe , quell’ idea non 
era foltanto generale, e confufa , qual’ è 
al prefente-, ella era particolare , e dillin- 
ta . Egli ben fapeva allora , che quello 
fommo bene non ritrovavafi fuori del pof- 
fedimento di Dio , vale a dire , della fa- 


pienza , e della giullizia eterna ; perciò 
egli defiderava , e amava quella fapienza, 
e quella giullizia . La colpa ha cancella- 
ta dalla fua mente , e dal fuo cuore que^ 
fla dillinta cognizione , e quello amore 
particolare del fommo bene ; e in lui non 
rimafe , che una nozione generale, e con- 
fufa , la qual’ è infeparabile dalla fua na- 
tura . Egli non può a meno di non ama- 
re , e di non ricercare quello bene, ben- 
ché noi conofca chiaramente ; ma non 


fa , dove rilìeda , nè in qual cofa lìa ri- 
porto , e quella ricerca lo fa cadere in 
infiniti errori . Imperciocché tra i creati 
beni ritrovandone alcuni , i quali appaga- 
no alcun poco di quell’ avidità fmifurata, 
che lo ftrugge , gli prende in ifeambio 
del fommo bene , ad elfi riferifee le fise 
azioni , e in quella maniera viene a ca- 
dere 
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gap. dere io infiniti errori , in un abì ito 3ì 

hi* colpe , ' 

<%* 6* In quefto confiftono le tenebre dell» 
noftra mente , e quefto ben dinioftra* 
quanto elle fono diverfe dalle tenebre coi* 
porali . Imperciocché quelle nafcondonó 
bensì i corpi al noftro fguardo , ma non 
fono che una femplice privazione di li* 
ce , alla quale li fupplifce talvolta cori 
X aiuto degli altri fenli , ovvero con ri- 
ruanerli dal formar concetto di quello , 
che non li vede . Ma le tenebre fpirituali 
non fono femplici privazioni di luce; elle 
fono errori, e falli lumi, i quali condu<* 
cono a pronunziar giudizio , e ad opera* 
re . Ci pervadiamo di conofcere quello , 
che non conofciamo ,. e ci par di vedere 
quello , che non vediamo « Ci diamo a 
credere di poffedere quefto bene, di cui 
abbiamo un’ idea confida , eppure non ab- 
biamo cofa , che a lui li ralTomigli ; e_, 
dò , che è più terribile , li è , che non 
ci avvediamo del noftro inganno , fe non 
allora, quando più non arreca giovamento^ 
il difinganno . Quefto è lo ftato , a cui 
venne ridotto Y uomo per la colpa , e i 
raggi di fapienza , e di verità , i quali 
gli . hanno lafciato vedere alcun poco il 
bello di qualche verità per mezzo alle fol- 
te fue tenebre , non 1* hanno liberato da 
quella difgrazia , perchè in vece d’ acce? 
glierli, elfo gli rigettò , 
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La cagione ordinaria di quelle tenebre Cap. 
è f impurità del cuore, il quale non ama ni. 
le cofe a mifura del loro valore , e ad §• 
effe fi attacca, non a proporzione del me- 
rito loro , ma fecondo la violenza dei fuo 
amore . Quindi amando certi oggetti con 
uno fregolato ardore , ad eflì fi ftringe 
foverchiamente , e negli altri non cura 
fe non quello , che favorifce la padrone, 
che lo fignoreggia . La vivacità , con la 
quale fi porta verfo l’ oggetto del filo 
amore , fa , che tutte le cognizioni , eh’ 
egli ha degli altri oggetti , fono deboli , 
ofeure , e languide . Epperò egli ne in- 
ferire confeguenze , le quali non fono 
conformi alla verità delle cofe , ma Eb- 
bene al fuo penlàre . Quelle falfe confe- 
« guenze gli fervono poi di principio, egli 
le crede diritte , e ben pefate , non le 
richiama ad un nuovo elàme*, e quello 
è , che riempi e il mondo di errori , e di 
giudizj fallì , i quali fi trafmettono poi 
col trattare dall’ uno all’ altro . 

Si può dire ancora , che tutti i pen- 
fieri degli uomini fono penfieri da bam- 
boli , e tutta la loro condotta non è , che 
una condotta da fanciulli . Le cofe le più- 
grandi paiono ad elfi piccoliffime, e poco 
gli toccano; le cofe piccole, e di ni un 
conto loro fembrano grandi, e fanno mol- 
ta impreffione fopra di elfi . Eglino paf- 
fano m Via §ttfiuo d’uno in altro penfie- 

ro 
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c - riP - ro ,. perchè non penetrano il midollo df 
11 *• cofa alcuna : appena conofcono la fuper- 
§•■ 6. fide delle cofe , e non cercano più a den- 
tro . Elfi non fanno nè affliggerli , nè ral- 
legrarli ,. nè temere , nè rallkurarlì , tre- 
mano per cofe di niun momento » e fono 
ìnfenfati ne’ maggiori pericoli j niuna noia 
fi prendono , allorché perdono le cofe di 
maggior valore , e fi fmarrifcono poi , fe 
avviene ,. che loro fia tolta qualche cofa 
affatto difutile , e talora anche nocevole , 
Eglino camminano a cafo , e a tentone-, 
nel fentiero della vita e fe Iddìo non fi 
prendelfe cura di guardameli dal cadere 
ne’ precipizi , vi fi getterebbono ad ogni 
ftante . Tutte le notizie , eh’ elfi hanno 
deli’ altra vita , e delle cofe eterne fono 
ofeure , vacillanti , fuperfiziali ,. e lonta- . 
nilfiine dal vero loro elfère .. 

Non potremmo elfer liberati da quelle 
ìllufioni fenza il conofcimento della veri- 
tà,* che è Gesu-Crillo . Egli è , che ri- 
ichiara la nollra mente in quella vita, che 
E applica a certe verità, le quali debbo- * • 
aio fervide di regola, e torle certe falfe. 
idee, .che la farebbono difviare dal retto 
cammino } egli la previene , la regge , ì\ 
avvalora., affinchè non fi lafci fedurre da 
certe falfe. mire ; egli, fi vale delle noffre 
medefime colpe , per farcene fchiyare al- 
tre più gravi , e più pericolofe ; egli fa 
fervjre alla .noffra. fafttificasÌQ«fc tutte le 

C. ' ÌiOr 
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impreÒìoni , che in noi lì producono o caf. 
dagli oggetti ertemi , o dai dùcerli degli ni - 
«omini ; e col mezzo di tutti quelli aiuti §• & 
congiunti alla lua grazia -, polliamo fchi- 
vare gl' infiniti pericoli delle tenebre, alle 
quali liamo ognora efporti . 


$. 7. Della Concupiscenza-, 

jE/A concupi fcenza , die è quella pro 
penlione al male , da cui nafce 1* amore 
fregolato di fò medelìmo , e delle crea- 
ture , c uno ilare dell 5 anima apporto alla 
faa natura , e che la turba , V agita , e 
porta lo {compiglio lino nel luo intimo . 
Il peccato è quello , che ha guaito l’ or- 
dine primiero , e dato all' anima quello 
movimento difordinato , e impetuofo ver- 
fo le creature corporali; e quella pafiìo- 
ne c congiunta cogli altri mali deli’ ani- 
ma . L' effètto delle pafiìonì è togliere 
ali’ anima la forza, o più veramente, la 
volontà di elevarli a Dio; c abballar 1* 
anima verfo la terra, e tenervela fida; è 
fare in guifa , eh’ elia non fappia più te- 
nerli nella fua rettitudine, e finalmente 
darle la morte , con privarla della vita di 
Dio , e dell’ abitazione del fuo Spirito fan- 
tifica tore » 

Tanto è grande l’ uomo , che lì avvi- 
lire in amando qualunque creatura per fe 
meddima . Iddio non può comportare sì 

fatto 
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CAP * fatto amore , non eh’ egli abbia meflierì 
m * dei noftri omaggi , nè che a lui venga 
$• 7* qualche utilità dal riferirgli , che faccia-, 
mo le noftre azioni \ ma perchè avendo 
creato 1’ uomo per fe , ed avendolo ren- 
duto capace del fuo amore , è un difor- 
dine , e una ingiullizia , che l’ uomo pri- 
vi fe fleffo della fua grandezza ; che fi 
inetta al di fotto delle creature , alle quali 
Dio lo ha renduto o eguale , o fuperio- 
re, e che disfiguri in tutto , ovvero io 
parte la bell’ immagine di Dio, con ruba- 
re a Dio una parte del fuo amore . E per- 
ciò Iddio non condanna , e non galliga 
gli uomini , fe non perchè da per fe fi 
rendono miferi , fpogliandofi della digni- 
tà , e dei beni , che ha dati loro . Egli 
non vuole , che il bene delle fue crea- 
ture , e non può tollerare , eh’ elle vi ri- 
nunzino , e fi abballino dal loro grado . 
Il loro peccato è privarli della felicità, 
che ad effe era delibata . L’ uomo con 
peccare propriamente non toglie cofa al- 
cuna a Dio , ma toglie a fe medefimo 
Iddio ; e quello ladroneccio c una forn- 
irla ingiullizia e per rifpetto a Dio , e 
. rapporto a fe medefimo . Laonde il dove- 
re , e la felicità dell’. uomo fono due cofe 
infeparabili , e quanto egli manca nell’ 

. adempimento de’ fuoi doveri , di tanto 
feema la fua felicità. Ciò , che fa vede- 
re , che non yi g peccato , il quale lìa 

affo- 
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affolutamente leggero, e che le menome cap. 
colpe veniali, che noi riputiamo sì poco, ni. 
fono di fomma confeguenza, poiché elle §• 7* 
ci privano di qualche parte della parte- 
cipazione di Dio , e sì ancora perchè noi 
in effe preferiamo Tempre in qualche gui- 
fa il finito all J infinito, la creatura al Crea- 
tore . 

Per edere vero Criftiano , bifogna ef- 
fer libero dal regno della concupifcenza , 
ed edere per 1‘ oppoflo foggetto al regno 
di Dio per mezzo del Tanto amore. Ma 
quello lievito dominante, il quale fparge 
la Tua corruzione nell’ intimo dell 5 anima , 
benché fia dillrutto, ne reltano però ac- 
cora de 5 rimafugli , i quali , a vero dire , 
non regnano nel cuore , ma infettano di- 
verfe azioni particolari ; e quelli fono i 
diverfi raggiri dell’ amor proprio, i quali 
vi producono dei movimenti di fuperbia * 
d’ invidia , di fdegno , di trillezza , di ri- 
cerche di Te medefimo, e finalmente i de- 
fiderj dei beni creati , e manchevoli » Da 
quello antico lievito, che ancor rimane, 
uopo è procurare di purificarli . Ma per 
non perderli d’ animo , convien por men- 
te , che cotello affare è l’occupazione di 
tutta la vita . Imperciocché effendo cote- 
ili avanzi , quai radici , che mettono Tera- 
pie nuovi germogli , conviene effere Tem- 
pre attento a fvellergli ; altrimenti fi mol- 
tiplicherebbono in guifa , che Y anima ne 
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rimarrebbe tutta copertale quella corruttela 
ni * crefcerebbe sì fattamente, che verrebbe 
§r 7* finalmente ad infettare il fondo del cuore. 
Ella fe ne renderebbe padrona , foffoche- 
rebbe in effo ogni buona femente , e ren- 
derebbe 1* anima incapace a produr frutti 
di gìuftizia . E* quella una cancrena, che 
fi dilata , fe non fi ha una continua par- 
ticolar cura di arrellarne il corfo col fer- 
ro della mortificazione. Ella è un’acqua 
morta , e corrotra , che tenta d’ infettarci 
col fuo alito pellilenziale , le non liamo 
bene attenti a fgravarne T anima noflra , 
E’ un pefo , che ci fa piegare ognora 
verfo la terra , fe non tifiamo di conti- 
nui sforzi per raddrizzarci . In fomma è 
come il corfo d’ un torrente , che ci ftra- 
fcinerebbe con feco , fe non vi opponef* 
fimo una gagliarda refilìenza inoltrandoci 
contro la piena di quell’ acqua . Ecco la 
condizione , con la quale vuoi* Dio, che 
noi viviamo in quello mondo . Quella è 
1’ opera , eh’ egli c’ impone a fare . Subi- 
to che ci avvediamo di qualche effetto di 
quello amore corrotto delle creature, dob- 
biamo armarci incontanente della mortifi- 
cazione per dillruggerlo . Quello è quel, 
che rende la vita criltiana una vita di 
morte-, perchè uopo è. morire continua- 
mente alla concupifcenza , e alle lue bra- 
me , ritogliendo ad effe il proprio pafeo- 
lo , che c il godimento degli oggetti loro. 

Dob- 
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Dobbiamo accettare di buon grado tutti cap. 
que’ mezzi , che ci fomminillra Dio per hi.* 
indebolirla, i quai conlillono princigalmeu- §* 7* 
te nei mali, ch’egli manda, e che dob- 
biam ricevere dalla Tua mano con uno 
fpirito d’ umiltà , e di penitenza . Dobbia- 
mo altresì riguardarci come meritevoli di 
efler privati di tutte le creature , e veglia- 
re diligentemente a non fare abufo della 
grazia , che Dio ci fa, di concederne an- 
cora 1’ ufo, durante il corfo di quella vita. 
Finalmente dobbiam vivere in uno llato d’ 
umiltà profondiffima davanti a Dio, per- 
chè qualunque grazia , che polliamo ri- 
portare dalla fua bontà, abbiamo però tem- 
pre in quello mondo la qualità di figliuo- 
li di Adamo , che ci fottopone alla mor- • 
te del corpo , e potrebbe eziandio cagio- • 
nar quella dell’anima, fe Dio non ce ne 
prefer valle per una mifericordia affatto gra- 
tuita, 

. §. 8. Delle /nife rie ejlerne della, vita . 

coluto della raiferia è eifer mifero, 
e niente tocco dalla propria miferia. Tut- 
tavia quella fomma miferia è lo flato co-, 
mune degli uomini; e quali non è cofa, 
la quale ad efli generalmente tanto fi con- 
venga , quanto 1’ eflere tutt’ infieme op- 
prelT da’ mali , e del pari infenfibiii a que- 
lli mali , da cui fono oppreffi, . 

Nicole P art. /. Ù Quella 

è 
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Cai. Quella infenfibiiita non viene già in etti 
dal difprezzo, che facciano delle miferie 
$• 8. della vita : ella procede dall’ accecamen- 
to loro , e dall’ impeto delle loro paflìo- 
ni . Concioffiachè, ecco in quale maniera 
eglino fi procacciano quel ripofo , di cut 
pare , che godano talvolta. Primieramen- 
te , rifpetto ai mali pattati , efli più non 
vi penfano, tutti i mali avvenire poco fil- 
mano , e fi liberano dal timore , che po- 
trebbouo concepirne , o con una temera- 
ria fidanza , ovvero con abbandonarne ii 
penfiero. Efli ninna cognizione hanno della 
maggior parte dei mali fpirituali , e poco 
riflettono fopra que', che conofcono . Il 
loro amor proprio allontana dal loro fguar- 
do quafi tutti quegli oggetti , i quali po- 
trebbono fare impreflione fui loro fpirito ; 
e con quello trovato fi rendono capaci 
di guftare di alcuni oggetti delle loro paf- 
fioni , .eh 1 olii non veggono perfettamen- 
te , e di cui non pefano le funefte con- 
feguenze ; e quello è quel , che dicefi ri- 
pofo , e gioia nel mondo . 

Benché la cecità , o le paflìoni porga- 
• no loro quelli mefehini foìlievi *, efli tut- 
tavia non lafciano di effere frequentemen- 
te aggravati di triftezza, e affanno, a ca- 
gione degl' infiniti mali di quella vita , 
che non poffono non vedere , e fen- 
tire . Ma ci è quello divario tra i loro 
beni , e i loro piali, che i beni non ap- 
paiono 


Digitized by Google 


DELIA VITA. 75vr,~^' 

paiono tali , fé non perchè c in errore cap. 
la immaginazione loro ; laddove i loro *n. 
mali fono d'ordinario più gravi, ch’effi §• 8~ 
non credono , • 

Se quelT ignoranza , nella quale eflì vi- 
vono, della maggior parte delle loro mi- 
ferie, non foffe feconda di finiflri effetti, 
forfè ci cadrebbe in penfiero. di rimirarla 
come una fpszie di bene ; ma non avvie- 
ne certamente così . La falla idea , che 
hanno gli uomini , dei beni , e dei mali 
di quella vita , ferve di pafcolo alle fre- 
golate loro voglie, fomenta le loro paf- 
noni , e gl’ impediCce di riflettere ai pro- 
pri cali; e, perciò non vi ha cofa , che 
più importi, quanto il dilìngannarli bene, 
e indurgli a non diflimulare in avvenire 
le vere miferie della vita umana. Sareb- 
be un non finirla mai , fe voleflìmo qui 
ad una ad una defcriverle \ un femplice 
abbòzzo potrà ballare . Mirate i bambini , 
e confiderate feriamente da quanti mal» 
fono gravati, con quante vanità, con quan- 
ti etrori , con quante paure effi crefcon 
negli anni . Benché fiamo avvezzi a rimi- 
rare lo flato loro fenz’ orrore, perchè fup- 
poniamo , che ne ufciranno una volta ; 
egli è però tale , che ogni uomo favio 
anzi eleggerebbe la morte , che eflere ri- 
dotto alla debolezza , all’ ignoranza , alla 
ftupidità di fpirito , e di corpo , che nei 
bambini fi feorge . A quello modo tutù 
D a noi 
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cap. noi incominciamo a vivere, in uno flato, 
ih* che noi medetìmi riputiamo peggiore della 
$• 8. morte , e quello infelice flato e una para- 
te conliderabile del nollro vivere . Vero 
. c, che fviluppandoli la ragione a poco a 
poco , ci sbrighiamo di una parte di que- 
lle miferie col mezzo delle istruzioni; ma 
quelle non fi ricevono da noi lenza mol- 
te difficoltà , molti incomodi , e dolori , 
Quante minacce , e quanti - gaftighi con- 
viene adoperare per contenere i fanciulli 
in dovere , e indirizzargli a qualche cofa , 
che fia giovevole ? E quanto pochi ciò 
non oflante fono que 5 , che fanno riufci- 
ra ? Il torrente della naturale, corruttela 
ne llrafcina l'eco la maggior parte , e 1* 
ofcuramento dell 1 intelletto impedifce buo- 
na parte degli altri , lìcche non capifcono 
ciò , che vorremmo loro infegnare . Cer- 
tamente che è un' infelicità il rimanerli 
nell’ ignoranza , e nella llupidezza , con la 
quale li nafce ; ma è un’ altra miferia 1’ 
ufcirne per via di mezzi , che recan feco 
tante noie , tante fatiche , e tante pene . 

L' unico vantaggio de’ fanciulli fi c ef- 
fere infelici fenza faperlo, e fenza difcer- 
nere i loro mali , fe pure quello può chia- 
marli vantaggio ; e quello ancora vien 
tolto ad elli col crefcere negli anni, che 
dando loro un conofeimento più chiaro, 
e più didimo delle loro inclinazioni , ne' 
li rende altresì più mefchini ; pofciachè 
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' rimangono Tempre delufi della maggior cav . 
parte delle loro brame . Vorrebbefi non m. 
morir mai , non Tenóre mai alcun trava- §• 8. 
glio di Tpirito , nè alcun incomodo nel 
corpo , non edere mai ingannato; nondi- 
meno Tiam ognora efpodi alla morte , ai 
dolori , agi 5 inganni . A quante pene , e 
ipiTerie non e egli eTpcdo T uomo nel 
mondo dopo il peccato? Vero è , ch^— 
tutte quelle penalità gli podono edere eTei> 
cizj di virtù; ma Te la virtù può farne 
buon ufo » e Te le piace di Topportarle 
volentieri ; è anche certo , che non ama 
. j mali » clT ella loffie , e nè anche è ob- 
bligata ad amarli . Non è quello lo dato 
naturale dell 5 uomo ; è una conTeguenza 
del Tuo . peccato ; e ficcome uopo è de- 
Tiderare la dillruzione del peccato , così 
biTogna bramare la dillruzione delle Tue 
confeguenze . Quello è uno llato di guer- 
ra, e di battaglia , che non ci conTente 
di gudare i dolci frutti di alcuna pace . 

Ciò non odante è pur giudo tendere a 
quella pace, che il peccato ha guadata. 

Lo dato di guerra non può edere natu- 
rale , nè eterno , poiché tutto mira alla 
pace . In fomma conveniente , e giuda 
cofa è , e pienamente conforme all' ordi- 
ne dabilito da Dio, e all 5 eterna Tua leg- 
ge , il defiderare ardentemente di godere 
di lui fenz' alcuna pena , e fenza Tenóre 
più alcun turbamento sì nel corpo » cl {0 
D $ nello 
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caj 1 . nella fpirito ; avendo egli a tal fine (fe- 
lli- ftinato f uomo , il quale non può non ef- 
§» 8. fere infelice fuori di quell’ ordine , nel 
quale > e per lo quale è flato creato . 

f 94 Delle neccjfità delia vita.- 

SI Gofa veramente ftrana , che gli uo- 
mini ardifcano di mettere lor fidanza nella 
vita , e appoggiar vili còme a faldo fofte- 
gno , a difpetto di tanti avvili continui, 
e tanto feniìbili della fua ballabili tà . lo 
non parlo della morte d’ aitri uomini, che 
loro fomigliano , e che veduti ad ogni 
momento fparire al loro fguardo, fono al- 
trettante voci, le quali gridano , eh- egli- 
bo fono mortali , e che ben pretto con- 
verrà correre la medefima forte. Nem- 
meno io parlo delle malattie ttraordìna- 
rie , le quali fono eome colpi di verga, 
per ifcuotergli dal loro fonno , e per av- 
viargli di penfare a morire. Io parlo del- 
la neceflìrà , in cui fono , dì andare in- 
contro ogni giorno al mancare del corpo, 
coi mangiare , e col bere . Qual cofa è 
piu valevole a far loro fentire la propria 
debolezza , che per quefto continuo bifo- 
gno rendergli perfuali , e convinti della 
continua? dittruzione de’ corpi , eh’ eglino 
&’ ingegnano di riparare , e foftenere con- 
tro la furia del torrente del mondo , che 
gli ttiafciaa a morte ì Coacieflìachè la fa- 
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me > c la fete fono propriamente malat- cap. 
tie mortali . Le cagioni ne fono incura- hi. 
bili ; e quantunque le ne fofpenda l’effet- §. 
to per qualche tempo, elle finalmente la 
vincono contro tutti r rimedj. 

Si lafci il più brillante fpirito , che fia 
nel mondo, due giorni foli lenza mangia- 
te j eccolo languente , quali lenza movi- 
mento , e lenza penfiero , e tutto fopra- 
fatto dalla propria fiacchezza, e dal fuo 
venir meno . 11 cibo gli è aflòlut amente 
iichiefto , per dare il neceflario movimen- 
to alle fibre del cervello, lenza di che 
1* anima non può operare * Quali umili 
fentimenti debbe inspirarci sì fatta necef- 
fità? Eppure non è quella la più grave,» 
perchè non è la più difficile a Soddisfare r-"' 
quella del dormire è affai più grave, e 
moietta . Per vivere ei è forza morire 
ogni giorno , con lafciar di penfare , e di- 
operare. ragionevolmente, e con lardarci 
cadere in uno flato , nel quale 1 ’ uomo 
quali non fi dùcerne dalie beftie } e que- 
llo ftato , in cui non viviamo, fi ruba^ 
una gran parte della noftra vita . Lo ftef- 
fo è ancora di altre non poche neceffità.. 

Bifogna foffrire quelle necellità , poiché- 
Iddio ci ha ad effe affoggettati. Ma fa- 
rebbe pure almeno conforme alla ragio- 
ne , che noi le riguardammo , come le- 
gnali della noftra fiacchezza ; mentre am- 
ebe ad oggetto di ricordare all’uomo la: 

v , D 4 pro- 
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cap. propria viltà, a Dio piace di ridurle) ogni 
ni. giorno per tal mezzo allo flato , e alla 
$• 9- condizione de’ bruti animali . Nulla di me- 
no là (regolatezza degli uomini è giunta 
a tale eccedo , che ben fovente non fi 
vergognano d’ invanirli , e farli belli di 
ciò , che dovrebbe maggiormente umi- 
liargli * 

§. i o. Dei mali della vita . 

?r ìF 

JL Utti i mali della prefente vita, effón- 
do confeguenza della colpa , legnali della 
nòftra condanna , e prove della fentenza , 
che ci ha efclufi dalla noftra felicità pri- 
miera , debbono certamente cagionare ' al 
noftro fpirito acerba doglia , e rammari- 
co . Tutte quelle cofe , ie quali poflono 
ricordare a un Re (cacciato del trono la 
lua primiera grandezza, lo commuovono, 
e gli riempiono il cuore di amaritudine. 
Inoltre tutti i mali fono particelle di quel 
calice di amaro fiele , che la divina giu- 
ftizia ha deftinato a tutti i peccatori fu 
quella terra , e che farà poi bere tutto 
intero , e fino all’ ultima feccia nell’ altra 
vita ai riprovati , cioè a coloro , i quali 
non avran profittato di «quel poco , che 
ne porfe loro nella vita prefente : fono 
araldi della collera tercibilillima di Dio , 
che fcoppierà poi con iflrepito contro di 
effi . Se i mali foco gravi , danno . a, ,di- 

ve- 


Digitized by 



DEI MALI DELLA VITA • 8 1 ^ t ^> 

vedere, quanto è grande l’umana mife- CAP - 
ria fé fono leggeri , me fanno conofce- ILI * 
re , quanto è pur debole l’ uomo ; e nell’ 
una , e nell’ altra guifa , egli è degno di 
compadrone. La poca fermezza dell’ani- 
ma $ che a quelli colpi li rifente , e 11 
commuove , ci mette innanzi agli occhi 
la propria fiacchezza , e negli altrui mali 
vediamo 1’ effer n oflro , quello , che me- 
ritiamo , e di che fiamo minacciati . 

Ma un Criftiano rimira con occhio a£ 
fatto diverfo i mali , e le afflizioni della*, 
vita prefente * Appena la volontà di Dio 
gli fi fa manifella , fubito egli l’ approva , 
e riceve con rendimenti di grazie quella 
mifura di patimenti , che a lui delfina > 
quale llrada , che lo conduce alla.falute > 
con renderlo limile a Gesù-Crilto nollro 
efemplare , capo , e maeft.ro ; e quando 
anche s non avelie a Iperare alcuna confo- 
lazione in quella vita , e i mali dur affe- 
rò fino alla morte , dacché Gesù Grillo» 
promette di contraccambiarli nell’ altra_*- 
vita in un eterna letizia -, pronto gli ab- 
braccia con pazienza , e con giubbilo. Im- 
perocché qual paragone vi ha egli mai 
tra i mali della vita prefente , e l' eterni- 
tà ? Per verità, che è infinitamente- dai 
più un Ibi minuto paragonato a tutta la. 
vita, eh’ effa non e iifpetto all’ eternità - 
Chi è , che rieri (affé di foffirire un male 
leggero , die duraffe un fui minuto , per 
D y fare 


Digitized by Google 


V* #£' M/ 'AMI/ WT^ .. 

gap. fare acquilo dei beni temporali , e go- 
ni. derli finché vive ? Sovente accade di do- 
§.10. verli lafciare appena,, che ne fiamo en- 
trati in poffedimenro . Moltifltmi non giun- 
gono nè anche a poffederli; ciò non oftan - 1 
te niuno è , che ricufi di fare ogni ten- 
tativo per giungervi , e di cimeatarvifi - r 
e per 1 ’ oppofto pochiflimi fono quelli 
i quali vogliano (incera mente efporfi a* 
foffrire pene leggeri , che vanno congiua^ 
tse coll’ acquili© degli eterni beni. 

• . . §. 11 . Della fatica .• 

j^^lfogna riguardare la fatica , come* 
una penitenza- importa da Dio a tutti gli* 
uomini e da cui niuno può allegare di*- 
fpenfa a fuo favore. Dobbiamo adunque fot- 
tomettervici con buone difpofizioni , che 
oonfiftono' nel faticare con fedeltà , con. 
efàttezza , e con perfeveranza . La fedel-- 
là* confifte nell* attendere , quanto portia- 
mo ,. alle medefime ore , e al medefimo* 
lavoro , affine di onorare Iddio con l’ or- 
dine del noftro lavoro egualmente , che 
con la fatica medefima , e di non lafcias- 
qì< vincere giammai dalla negligenza, che 
ci indurrebbe a perdere difutilmente il» 
ttempo deftinato aMa fatica .• V efattezza» 
ila nel fare le eofe il meglio, che per noi 4 
li può , riflettendo , che le facciamo pet 
Dìo , e &be egli fi merita tutta la nòftra» 
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Digitized by Google 



DELLA FATICAI . 

applicazione . Per ultimo la perféveranza cap. 
vuole , che fi continui il medefimo gene- ni. 
re di fatica,, fe pure non ci tornaffe vo- §• n* 
ta, fchi vanclo in quella guifa fincoftanza 
tanto naturale all’ amor proprio ? poiché ProvtrH 
il Savio ci avvifa», che il pigro, e il prò -, 1 81 * 
digo fono fratelli . La vita laboriola gio- 
va a feemare l’amore deh mondo,, l’amo- 
re della vita»., l’affetto alle cofe tempo- 
rali , e la compiacenza di fe medefimo . 

Ma vuoili » che la carità ne fia il prin- 
cipio . Mercechè febbene la carità e la. 
cupidità frequentemente vertano il- mede- 
fimo efterno fembiante, applicando tutte- 
e due r uomo alla fatica , e non gli con» 
fentendo di ftarfene colle, mani- alla cin* 
tola j fono però molto diverfe quanto al£' 
intenzione ,. con cui elle il conducono a* 
faticare .. La cupidigia ripone ogni fuafpe*- 
ranza nell’ umana fatica ,, e induftria ; k» 
carità, colloca tutta la fua fiducia nella be- 
nedizione ,. che dà. Dio a quella fatica *. 

La cupidità, vuole riufcirla a qualunque-' 
rifchio, e corto la carità non chiede al- 
tra colà , oltre 1’ ubbidienza », che rende- 
a Dio... Quella créfee» anche quando ogni; 
cofa è perduta ». e le mancano i. mezzi ». 
e fi abbandona alla diffrazione?, laddo- 
ve quella ,* ficcome cerca la giurtizia dà 
Dio nell’ attendere a quefte cofe » con* 
ferva la medefìma. ferma fperanza anche* 
allora quando fi vede privategli umani* 
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caf. mezzi , perchè fa , che Dio , fopra cui fi 
in. fonda, è infinitamente ricco di mezzi, e 
§. ii» di ritrovati, per procurarci il noftro bi- 
fogno . Epperò ella conferva fempre la 
medefima perfetta calma di fpirito , co- 
munque riefcano le fue fatiche . 

12. Velia viltà delle mondane cofe . 

No de’noftri mali maggiori èia fil- 
ma troppo eccedente , che facciamo delle 
cofe temporali j e la ragione fi è , che 
noi non ci riguardiamo quali mai, che 
fecondo una piccola parte della noftra du- 
razione , cioè della vita prefente . Noi et 
concentriamo nel tempo , e ci confondia- 
mo col turbine , che le le porta via, fen- 
za difiendere più oltre il noftro fguardo . 
Quefta è la forgente della falfa grandez- 
za da noi attribuita alle cofe del mon- 
do j e 1 ’ unico mezzo valevole a torci d’ 
inganno , e farci mirare dirittamente , è 
volgerci, come a fpecchio , alla verità , e 
a Dio , per vederci , quali veramente ria- 
mo . Ora conliderandoci in quefta manie- 
ra , fubito riconofciàmo , che liaroo enti 
immortali, la durazione dei quali fi (ten- 
derà a tutta l’eternità avvenire, e dedi- 
cati a una felicità, ovvero a una difgra- 
zia eterna. Che fe ci facciamo a ricer- 
care la noftra vita in quello infinito fpa- 
zio di tempo , per certo non ci parrà più 
di un attorno impercettibile * Con-. 
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Concioffiacofachè non pure gli uomini cap. 
fono un nulla rifpetto a Dio , e polli tutti ni. 
inlìeme davanti a lui fparifcono , come una §• 1 1- 
goccia d’acqua contrapofta ad uno fmi- 
furato Oceano ; ma tutti i vantaggi del 
mondo uniti inlìeme fono un nulla a 
petto del menomo omicciatolo perchè 
occupano appena un atomo della fua du- 
rata ; laonde rimirandola tutta inlìeme , 
non la rendono di maggiore eftimazione, 
nè più felice . L’ eternità rompe qualfivo- 
glia mifura , e toglie ogni paragone. Qual 
cofa adunque è un regno pofleduto per 
lo fpazio di trent’ anni , quand’ anche fof- 
fe di tutta la terra 5 Che farebbe un pic- 
colo principato in quello regno ? Che un 
grado , un titolo , e quailìvoglia altra qua- 
lità inferiore a quella di Principe ? A qua- 
le eftrema piccolezza non riduce quelle 
cofe la villa di un tal regno ? Eppure, 
qui Ha il punto della vanità di tutti gli 
uomini . 

- E’ maraviglia , che gli uomini si dilli- 
cilmente giungano ad effere perfualì del 
nulla, eh’ è il mondo, concorrendo. ad av- 
vertimeli tutte le cofe. Imperciocché, 
che altro fono le ftorie di tutti i popoli ,• 
e di tutti gli uomini , fe non una fcuol» 
continua del nulla dr tutte le cofe tran-, 
litorie ? Mentre con depriverei ciò , che 
elle furono un tempo , ci dicono infierne^ 
die elle non fono più , die tutte quelle. 

* gran- 
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cap. grandezze , tutte quelle pompe » che -ra*- 
m. pirono di tempo in tempo gli uomini pec 
i- ti. lo ftupore, tutti que J Principi , tutti quei 
fhmofi conquiftatori > tutti quegli appara- 
ti di magnificenza, tutti que’ valli dili- 
gili fono rifpetto a noi come rientrati nel 
nulla j che fi fono diffipati, e franiti, quai 
vapori , e quai fantafmi . 

Quante prove non ci fcmminiflrano- 
ognora gli occhi noflri proprj di quefla- 
medefima verità ? Non vediamo noi forfa 
ad ogni momento mancare alcuno di co- 
loro i quali hanno fatto più luminofa 
comparla , e menato grandifiìmo romore 
nel mondo , feiiza che ne rulli fe non_, 
una languida memoria ì Noi vediarn pure», 
come tutte le cofe entrano del continuo 
nell’ abiflo del pafiato ,. come la vita co- 
ltra fen fugge j che la parte , la quale: 
già è decerla , al noltro fguardo è un 
nulla , e die il. tempo fen porta l'eco tutti 
i mali, tutti i piaceri , tutte le anfietà,. 
* che provammo un tempo , recandone ap- 
pena un* idea , come quella , che lafcia'- 
no i fogni .. 

Ma ciò , che arreca maggiore fpaven-. 
to fu quello propofito , fi è, che per una. 
parte noi non vogliamo reftar peifuafi 
della vanità del mondo e per i’ altra 
parte , noi Y intendiamo anche troppo *. 
Noi fiamo ufi a rimirare prefiochè tutte 
# k cole pallate , coxus fe. non foffero fiate* 
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i morti come fe fodero ridotti al nulla , caiv 
onde furono tratti . Noi riguardiamo co- nt- 
loro , de’ quali la ftoria ci conferva le pre- §• riv- 
elare azioni , come uomini, che furono, 
e più non fono : nò riflettiamo , ch’-egli- 
no vivono meglio ancora , che non vi- 
veffero per 1’ addietro *, perciocché lo fpi- 
rito loro è affai più attivo , che prima 
non era , e la- prefente vita, ficcome c ca- 
pace foltanto di azioni deboli, e fiacche , 
perciò è anzi una morte , che non una 
vita rifpetto all' eterna . Quello è anche 
uno de' motivi , che ci fanno apprezzare 
le grandezze del mondo, ufando noi di 
rimirarle come durevoli a pari di noi , e 
non fapendo comprendere, che noi fuflì- 
lèiamo , ed elle perifeono ; e che perciò 
coloro , i quali le hanno poffedute , non’ 
Infoiano di effere ,. benché Spogliati per 
tutta 1’ eternità di quelle cofe, che nudri- 
’tano un tempo il loro orgoglio .■ 

.• La mira degli ambiziofi ,, e de’ volut- 
tuofi è foftenere la propria fiacchezza col 
mezzo di appoggi ftranieri . Gli ambiziofi 
procurano di farlo con valerli delle ric- 
chezze , del fello e dell' autorità : i vo- 
luttuolì co’ piaceri. Sì i primi, che i fe- 
condi cercano di foddisfare all' indigenza 
loro ma 1' efito non rifponde ai deiìde- 
rio , jxjfciachè per tal via vengono ad ac- 
crefcere il bifogno , la neceffita loro , ed 
1 » conseguenza la- propria debolezza, -pei 
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k CAP. tal modo, che i accrefcimento della for- 
ni. tuna , degli onori , degli averi , de 5 pia- 
§« lì. ceri del mondo valendo unicamente a 
moltiplicare le catene, e le dipendenze, 
ci riduce quindi ad una vera, e Maggio- 
re liuteria . 

§. 15. Dello fato , in che era il Mondo 
innanzi alla venuta di Gesù-Crijio .. 

P Er lo peccato del primo Padre rima- 
fero gli occhi de' fuoi infelici figliuoli 
coperti da un gioito velo , e i intel- 
letto loro pieno di tenebre Tuttavia effi. 
non leppero darli in ripofo in mezzo a 
quelle tenebre anzi vollero operare, cor- 
rere , e tener dietro a una felicità,, della- 
quale dopo di averne perduta la. follanza, 
eonfejrvavano appena un- idea confuta v In 
quello dato alla vera luce, che avevano» 
J$lì E/ì/fmairita ^ fodituirono la vanità dei loro 
* l? - penheri , gli feguirono ciecamente , e con 
hiz. ì. ardore r perciò dice la fcrittura di quei , 
che fono in quedo dato che li danna 
cella vanità, dei loro defiderj; , feguendo 
le voglie della carne , e de’ loro penfie- 
xi * Ecco lo dato , in cui era il monda 
tutto prima, della venuta di Gesù-Ciilio ► 
Per lo lpazio di ben quattro, mila anni- 
con fi videro , fuorché modruofi errori * 
follie,, e difordmi , i quali a poco a poca 
gwofoxo. sii', ediemq » Tutti gli sforzi deli 
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lèmana mente per ritrovare qualche lume ca?. 
fra le denfe tenebre, ond' era avvolta , fi in- 
cedono riufciti a voto, anzi a condenla- §• . i$- 
re maggiormente le tenebre . Noi vedia- 
mo le genti tutte , eccetto gl’ Ifraeliti * 
immerfe nell' idolatria , e in mille fuper- 
ftizioni ftravaganti -del pari , e abbomine- 
voli j e non folo non erano sbanditi da 
quelle falle religioni i delitti, macera- 
no eziandio parte , ed erano autorizzati 
dallo fpirito ifteffo di Religione . Gl’ ideili 
Giudei , febbene più illuminati , non era- 
no perciò migliori , hè più faggi . Più an- 
cora , lo fpirito giudaico confidava in una 
falla prefuntuofa confidenza nèlle proprie 
forze , fondata fui defiderìo dell’ indipen- 
denza tanto naturale all' uomo corrotto > 
e perciò il giudeo non credeva di aver 
medieri per adempire la legge , che di fe 
medefimo . I difordini del fuo cuore noi 
rendevano più umile , perchè egli riputa- 
vali cofe di ni un momento ; non fapeva 
perfuaderfi di efler mifero , e fiaccounou 
conofceva la piaga della concupifcehza , 
nè la maggior parte de’fuoi effetti ; non 
ne prendeva motivo di abballarli, davanti 
a Dio , e non gli chiedeva la fua grazia. 

Egli non armava!! contro di fe di quel 
giudizio di giuftizia , in virtù di cui non 
lòlamente 1’ uomo fi riconofce peccatore , 
e miferabile , ma ancora peccatore , e fu- 
perbo , e confeguentemente degno di ef- 
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DELLO STATO IX CHE, CC. 
gap. fere difpregiato , abbacato , e vilipefò. ih 
in. che dimoftra, e comprova Tecceffo d’ac- 
$. 13. ciecamento , e di corruttela , in cui fuc- 
ino flava immerfo » e quanto la fua ra- 
gione , e la fua volontà erano iiflufficiett* 
ti a cavamelo , e in confeguenza il fomr 
ino infogno, eh’ egli aveva » di un Ripa* 
latore . 

CAPO IV. 

Di Ga* u'-C mito. 

$, 1. Di Gesù'-Crifio confiderai 
in fe fi e fio 

©I può conofcere Iddio come autor© 
della natura, e come quegli, che efer- 
cita la fua providenza fopra la vita, e i 
beni degli uomini \ ma importa affai piò 
il conofcerlo , come un Dio- , che fa fen- 
tire all’ uomo, ch’egli c l’ unico fuo bene, 
che in lui fta tutto il fuo ripofo , e che 
non fi può trovare vero diletto , e ftabil e 
allegrezza , fe non nell’ amarlo . Ora per 
conofcerlo in quefta guifa, uopo è, che 
l 5 uomo riconofca la fua propria miferia, 
la fua indegnità , e 1’ affoluto bifogno 
eh’ egli ha , d’ un Mediatore per acco- 
llarli a Dio , e per unirfi a lui . Quelle 
Cognizioni non fl debbono in conto alcu- 
no,- 
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B1 GESÙ -CRISTO CONSIDERATO éc. 
no feparare , perchè effendo divife, non cat. 
folo reftano difutili, ma diventano anche iv. 
aoeevoli . Il conofeiniebtb di Dio difgiun- 1» 
io da quello della noftrà miferia, produ- 
ce 1* orgoglio : quello dèlia povertà no- 
ftra feparatò dal conofei Inerito di Gesù- 
Grifto i genera la dilperazione ; ma la Ho 1 
tizia di Gesù-Grifto ei libera da quelli fco- 
gli 3 ed opera la nòftra fàlveZza, perchè 
Vi troviamo Dio , la miferia noftra , e i’ 
unica ftrada per riftorarnela t Noi pollia- 
mo conofcer Dio/ Tenta riconòfceré la 
noftra miferia ; e cosi per lo contrario , 
ovvero ancora eòhofcere Dio, é le mi- 
ferie noftre fènzà drfcèrnere il modo di 
liberarcene ; mà non polliamo cònofcere 
Gesd-Griftó y Tenza che riconofeiamo tute* 
infieme e Dio , e le noftre miferie , e il 
rimedio dì elle 5 poiché Gesù-Crifto non 
è puramente Dio , ma è un Dio ripara- 
tore delle noftre miferie. 

• Coloro i quali cercano Iddio fenza 
Gesù-Crifto , o non giungono a conofcer- 
lo , o vi giungono fenza profitto, perchè 
fi* formano un mezzo di comunicare fen- 
za mediatore con Dio > eh* eglino hanno 
conofciutp fenza coaofcere il mediatore i 
cosi che vengono a cadere 0 nell' ateif- 
mo, o nel deifmo , che fono due cofé 
egualmente abborrke dalla Cattolica Rei- 
ligio ne* "* 

. ... 
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gap. Bifogna adunque conofcere Gesù-Crifto j 
iv. fapere , eh’ egli è il vero Dio degli uo- 
§• 1* mini, cioè de’ miferabili , e de’ peccatori j 
ch’egli è il centro, e V oggetto di ogni 
cofa . Chiunque noi conolce , non cono- 
fee nulla nell’ordine del mondo, nè den- 
tro di fe medefixno : concioilìache non pu- 
re non conofciamo Dio , fuorché per mez- 
zo di Gesù-Crifto; ma ne anche noi me- 
dehrni lènza di lui . Forza è adunque, ch$, 
ficcome lènza Gesù-Crifto 1 ’ uomo è mi- 
fero , e viziofo , così con Gesù-Crifto ila 
libero da qualhvoglia vizio, e rniferia. In 
lui fta tutta la noibra felicità, e virtù, 
la noftra vita , la noftra luce , la noftra 
iperanza ; e fuori di lui non v’ ha , che 
vizj , miferie , buio , difperazione , e non 
fi vede , che ofeurità , e confufione così 
nella divina natura , come nella noftra 
propria . 


§. 2. Veli' Incarnatone di Gesù-Crijia . 

X. Uomo effendo peccatore , non pote- 
va effere un oftia pura , e l’Angiolo ef- 
fendo una creatura , non avrebbe potuto 
offerire una vittima proporzionata all’onta 
fatta a un Dio , che è in certa maniera 
infinita; per la qual cofa uopo era, che 
quella vittima foffe Iddio fteffo ; e così 
fu , merce l’ Incarnazione del figliuolo di 
Dio . Con quello miftero incomprenhbile 

la 
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la feconda Perfona della Santilìlma Tri- cap. 
nità unì a fe nel purillìmo feno della Bea- iv. 
ta Vergine Maria l’ umana natura divenu- §• a* 
ta mortale per lo peccato ; in tal guifa , 
che in virtù di quell’ unione fu fatto ve- 
ro uomo , fenza lafciare di effer Dio ; e 
quello Dio fatt’uomo chiamali Gesù-Cri- • 

Ilo ► In lui fóno due nature, cioè divina, 
e umana unite infiemè , lenza che ce ri- 
filiti cònfufione , e fenza perdere le loro 
proprietà; una fola però c la perfona, e 
. qùefta è Divina , non fuffiftendo da fe 
T umana natura in Gesù-Criflo , ma dipen- 
dendo dal jVerbò, il quale poffedeva, reg- 
geva , e fervivali dell’ umanità, ficco me- 
1 J anima fi vale del corpo . 

Iddio ha avuti motivi divini affatto nel- 
la fcelta , che ha fatta di quello mezzo 
incompreofibile per operare là falvezza_ 
degli uomini * Noi non dobbiamo prefu- 
mere di conofcerli tutti . Egli ne fcoprirà 
nell’ altra vita quelli tefori della fua fa- 
pienza ai fuoi eletti , quanto giudicherà 
lìa necelfario per colmarli d’ ammirazione* 

Nulla di meno anche in quella mortale 
carriera tralucono certi raggi ; i quali fo- 
no ballanti a convincere il nollro intel- 
letto , che niun altro mezzo poteva mag- 
giormente contribuire alla gloria di Dio , 
e al nollro vantaggio . 

.* Qual altro mezzo avrebbe potuto in- 
nalzar tanto la grandezza , e la pofian- 

za 
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CAP - za di Dio? Imperciocché, che cofa fono 
IV * il cielo, e la terra, gli uomini, e gli 
§• i * Angioli in confronto d’ un Dio uomo ? 
Quella è la maggior opera , la più eccel- 
lente della fua onnipotenza . Tutte le al- 
tre fue opere non hanno alcuna propor- 
zione con quella . 

La potenza di Pio non • Ci mollra fol- 
tanto nell’ innalzarli, ma più ancora nell’ 
abbacarli j eilendo 1' abbaiamento più di- 
nante da Dio, che non è la grandezza. 
Senza che il Verbo fi foie incarnato, av- 
remmo pure in qualche guifa potuto co- 
nofcere la grandezza di Dio ; ma non av- 
remmo giammai faputo, lenza quello mi- 
ilero , fino a qual fegco poteva Iddio ab- 
baiare b infinita Maefl-i fua, Quello ?gli 
ci ha infegnato nell’ Incarnazione , e fic- 
conje non v’ c cofa tanto incomprenfibi- 
le , quanto cotello abbaiamento ; cosi 
non ve n’ ha , che lo fuperi in grandezza. 

A un Dio onnipoiente c poca impre- 
fa il foggiogare tutto il mondo , c I’ in- 
ferno con la fua potenza . Imperocché 
qual proporzione avvi mai fra le forze_ 
tutte delle creature , e quella del Crea- 
tore ? Ma quella c Hata certo molto mag- 
gior imprefa il fuperarle , vertendo una 
fembianza di debolezza / rtccome fece , 
con farli uomo . 

Qual altro mezzo , trattone quello, av* 
rebbe potuto far conoscere tanto beno 
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e P enormità del peccato , e la fatuità di cap. 
Dio ì Pofciachè dall' Incarnazione noi in> iv. 
pariamo , quanto ftranamente il peccato $• n» 
s’ opponga all’ ordine , e alla giuftizia di 
Dio , avendo dovuto offerirfegli la vita 
del fuo Unigenito per efpiarlo , e per ri- 
pararne i danni . Tutte 1' altre vittime * 
che avrebbono potuto venirgli offerte dagli 
Angioli , ovvero dagli uomini , non erano 
valevoli a foddisfare all' oltraggio recato 
a Dio. La qual cofa ci dìi un’ idea della 
fantità , e della giuftizia di Dio ben di- 
verfa da quella , che potremmo trarre da 
tutti infieme gli oggetti del mondo. 

Qual altra via , fuori di quella , avreb- 
be potuto caratterizzare del pari la bontà> 
e l’ amore infinito di Dio verfo i fuoi elet- 
ti ; poiché per falvarli , non folo fece ad 
olii un donativo del proprio fuo Figliuo- 
lo » ma diello a una morte crudele , e 
quindi impegnoffi a falvarneli per una fpe- 
cie di giuftizia ? Mentre efìendo morto il 
Giulio per li peccatori > c giuda cofa, che 
i peccatori fiaco liberati . 

L’ Incarnazione non ferve femplicemen- 
te a farci vie meglio conofcer Dio nella 
fua grandezza , nella fua giuftizia , nella 
fua fantità , e nel fuo amore : è anche 
un gagliardo motivo per renderne più for- 
ti nella Fede, nella Speranza , nella Ca- 
rità , e in tutte le Virtù. L'uomo effen- 
di diventato carnale, e inetto a cono- 
fcer e 
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cat. icere immediatamente gli oggetti fpiritua* 
iv- li , e avendo meltieri di appoggio per le- 
garvi la Tua fede con diverfi atti j 1* In- 
carnazione gliene porge il mezzo piu con- 
veniente , e ’1 più adattato alla fua debo- 
lezza , che fapeffe bramare . Mercecbc ap- 
pigliandoci all’ umanità di Gesù-Crifto, egli 
$ innalza per tal via fino alla divinità del 
Verbo ; egli Cale a Gesù-Crifio pio per 
Gesù-Crilto Uomo *, e nel riandare i di- 
vedi fiati , e i varj mifferj di quell:’ Uma- 
nità fanta, trova il deliro di far lunga- 
mente fua dolce occupazione dell’ infinita 
fua fapienza. 

L’ Incarnazione rende tutte le divine 
promette facili a credere , e a fperare * 
Imperocché qual cofa non polliamo pro- 
metterci dalla liberalità di Dio, dopo quell’ 
eccello sì prodigioso di bontà verfo degli 
uomini ? E’ ben maggiore affai la diftan- 
r za , che palla tra Dio , e la baffezza no- 
ftra , che non è tra quella , e la parte- 
cipazione dei beni , eh’ egli ci promette . 
Con quello mi fiero egli ci ha fatto cono- 
l'cere , quanro gli c caro 1’ uomo , e a 
qual collo erafi rifolnto di ricomperarlo: 
da quello prezzo dobbiamo mifurare ciò, 
che fperare -dobbiamo della fua bontà . 
Quale più efficace motivo poteva impie- 
gare Iddio per guadagnarli il cuore degli 
uomini , che farli uomo per effi ? Per tal 
via egli è divenuto, noftro profilino , co- 

me- 
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mechè foffimo da lui lontani oltre ogni cap. 
mifura, e per lo nulla dell’ effer nollro, Iv - 
e per la baffezza infinita, a cui ci aveva §« 
ridotti la colpa. Non è cofa, la quale 
tanto debba impegnare il noftro amore , 
quanto Teflere itati prevenuti in quell’ 
amore , e farebbe una mollruofa durezza 
non corrifpondere con un amore reci- 
proco allo fvifcerato amore, col quale 
Iddio ci ha amati il primo ,, 

§. 3 , Della vita di Gesù 1 - Cristo . 


^J^Esù-Crillo dà principio alla fua vita 
con uno flato di filenzio , di ritiro , di 
ripofo > e di affoluta dipendenza dal vo- 
lere altrui . Sino, dal ferro della madre egli 
godeva pienamente della fua ragione, aven- 
do tutte le virtù in fornaio grado , e non 
fece da poi azione alcuna in tutto il corto 
della fua vita, di cui non avefle di già 
le difpofizioni tutte formate con una to- 
tale perfezione Egli nafce povero , per- 
chè ha a vile tutte le ricchezze della 
terra : nafce ne’ patimenti , perchè è di- 
chiarato nemico de’ piaceri de’ fenfi : nafce 
nella dimenticanza, e rifiutato dagli uo- 
mini , perchè odia fommamente la vanità, 
la fuperbia , e 1' orgoglio . Dopo , egli 
mena per lo corfo di trent’ anni una vita 
baffa , ofcura , e fconofciuta agli uomini, 
laboriofa , e foggetta . Gesù-Criflo faceva 
Nicole Pari. L E qua- 
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cap. qualunque benché menoma azione coi 
iv. una Capienza infinita , avendo fatto tutte 
§. ?• le cole con la volontà fua, ed effendo 
quella fiata fempre governata dal Verbo; 
perciò tutti i Cuoi movimenti fono itati 
infinitamente faggi , eglino fono fiati pro- 
dotti da una ragione divina, e tutti fono 
un oggetto degno delle noftre adora- 
zioni . 

Gesù-Crifto nella pubblica fua vita fi 
governò in una maniera comune , ma ir- 
reprenfibile , e uniforme collantemente , 
non ifcorgendovifi inai palììone alcuna , o 
umano interefie , e rifpetto . In quallifia 
cofa è fcorto dalla ragione , dalla carità, 
e dallo zelo della gloria di Dio . Egli vi- 
ve in compagnia degli uomini , ma folo 
per ben loro. Se fiede a tavola talvolta 
coi ricchi ; egli il fa , perchè doveva mo- 
firare, che non gli deludeva dalia fua 
grazia , e dalla Calure , che c venuto per 
recare al mondo ; egli per l’ ordinario he* 
de a menfa co’ po veri , e in cafa loro , 
non ifdegnando cofa alcuna ; _ il che era 
congiunto con una Comma mortificazione . 
La fua vita è tutta laboriofa, e grave, 
fenza interruzione, e fenza ripofo , fem- 
pre in azione , fempre attenta ai Cuoi do- 
veri . Non fi parla nemmeno nella fua 
vita di mortificazioni , perche febbene ella 
folle tutta piena di aufierità , tuttavia non 
appariva in efle cofa, che avefie dei for- 
zato 
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stato. Gesù-Crifto non aveva a combat- cap. 
tere alcuno fregolato appetito, nè era iv. 
obbligato di ufare refillenza ad alcuna §• 
cofa. Egli ha dunque abbracciata la vita 
della croce, perchè amavala , e perchè 
voleva darne 1’ efempio ; ma non già per 
frenare in fe alcuna rea inclinazione , non 
potendo averne alcuna . La privazione di 
tutt’ i piaceri in lui rifplende a maravi- 
glia , ma fenza sforzo veruno , e per una 
pura confeguenza della fua volontà . 

Gesù-Criflo paia trentanni della fua 
vita fconofciuto affatto; e quando fi dà 
a conofcere , il fa in modo tanto lontano 
dalla grandezza , e pompa mondana , che 
non poteva eccitare la voglia , e 1’ amore 
di chi che fi a. Egli sfugge tuttociò,che 
può fentire il fallo , non fi lafcia vedere 
nelle Reggie, e non cura di fegnalarii 
prelfo de’ Grandi . Egli predica per 1’ or- 
dinario ai poveri , non cerca di flabilirfi 
nel mondo, e in ogni fua operazione 
non perde mai di villa la morte , quella 
morte crudele, e vergognofa, di cui ha 
ognora prefenti le ferali circollanze , e che^ 
tante volte avea predetto ai Difcepoli . 

Egli opera invero fpeffi , e Apprendenti 
miracoli, così eligendo il fuo miniftero, 
e dovendo compiere le profezie, e au- 
tenticare chiaramente la fua midìone di- 
vina ; ma sì li cela col fuo abbaiamento, 
che lafcia tutta la libertà alla feccia del 
E z po- 
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cap. popolo di fcredirarlo , di difpregiarlo, e 
J v. di macchinare contro 1* innocente Tua vita . 
§• £’ maraviglia, che effóndo Gesù-Crifto pa- 

drone della natura, come dimoftravano i 
fuoi miracoli , non Ila flato temuto da 
alcuno ; e la ragione lì è, che gli atti 
di umiltà, con i quali fi copriva, face- 
vano affai maggiore impreflìone, che non 
i fegnali di grandezza , i quali apparivano 
nelle fue opere . In fomma , che che v* 
ha di grande , e di maravigliofo in Gesù- 
Critlo , non è che un appendice del fuo 
minilcero; e tutto ciò , che fente il baffo, 
e 1’ umile, c un effetto della fua volon- 
. tà , e della fua fcelra,.e non fi vede in 
lui cofa , che non ifpiri il difprezzo del 
mondo , e della fua gloria . 

In Gesù-Crifto tutto era fapienza , e 
carità . S’ egli parlava , il faceva per ri- 
fchiarare gli uomini , fpargere ne’ loro 
cuori i preziofi femi della verità , per 
frenare le padroni loro., per diftogliergli 
dal fare quelle cofe, eh' erano oppofte 
ai fuoi difògni , e all’ economia della fua 
j^rovidenza . Se tacevafi , il faceva per 
non inafprirli , per non ifcandalezzarli con 
verità, che non erano proporzionate alla 
loro debolezza , per non dare ad effì luo- 
go di portarfi a fare violenza alcuna. E 
perciò tanto il filenzio , quanto il parlare, 
era prodotto dalla fua carità, e fapienza . 
Lo fpirito di carità, dal quale era ani- 
mato 
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filato j regolava in lui tutte le cofe , e cap. 
riferivate a fini degni di fé. Altrettanto !V. 
era pure di certe paflìoni , eh’ egli ha §. 
voluto provare . Si adirò, per additarci , 
che la noftra collera dee aver per og- 
getto il folo vizio, e fingolarmente le 
offefe , che fi fanno a Dio . Egli ha vo- 
luto fentire il timor della morte , per 
ammaellrarci a reftar fermamente fotto- 
meflì nelle noftre debolezze alla volontà 
di Dio , e a preferirla al naturai defide-, 
rio di andar efenti dai mali della vita pre- 
fente . Egli con ardore bramò alcune cofe, v 
per efempio di confumare il fuo Battefi- 
mo, cioè la fua paffione, e di celebrare 0 
Y ultima Pafqua co’ fuoi Difcepoli , affine 
di farci vedere , a qual fegno debbono 
portarci i noftri defiderj . Egli pianfe , 
non fopra i proprj intereffi , non fopra i 
mali della fopraftante patitone, ma fopra 
1 ’ acciecamento degli Ebrei , fopra T abufo, 
eh 5 effi facevano delle grazie , che loro 
compartiva , fopra la diluzione di Ge- 
rufalemme , che doveva efferne il gaftigo, 
ed era la figura della riprovazione di tutti 

i cattivi Criftiani . 

• * 

§. 4. Della Dottrina di GESÙ' -CRISTO . 

J|l Verbo di Dio è l’ immediato Dot- 
tore di tutti gli uomini per propria ef- 
feaza j poiché eflendo la verità , e la fa- 
fi 3 pienza. 
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cap. pienza , bifogna che quelli due attributi 
IV. (ì manifeftino al noftro fpirito , affinchè 
5» 4* noi polliamo conofcergli , e amargli , nel 
che confile la riforma dell’ uomo . Nien- 
te di meno , liccom’ è connaturale all’ uo- 
mo, o almeno allo (lato, nel quale è cadu- 
to , che le cognizioni delle verità fpirituali 
vengano precedute da un’ edema illa- 
zione, la quale coipifca i fenfi ; Iddio fi 
è fervito a tal uopo nell’ antica Legge de’ 
Profeti . Ma liccom’ eglino non erano , 
che uomini , perciò rendevano in qualche 
guifa ofcura quell’ illruzione del Verbo 
fopra le anime : e fi credeva 1* uomo di 
fc aver imparato dagli altri uomini quello , 
che non poteva infegnare , fe non Iddio 
medefimo. Perciò il Verbo Eterno ha vo- 
luto egli medefimo efercitare il minillero 
di Dottore non pur interióre, ma elle- 
riore eziandio ; e quello egli ha fatto con 
farli uomo , e predicare palefemente , ed 
in realtà agli uomini le verità apparte- 
nenti alla l'alute. Le parole, che dille 
loro , e che fece regillrare nel fuo Van- 
gelo, furono i divini canali, per cui ad 
elfi comunicò le fue verità; e ficcome 
egli non ha parlato unicamente per gli 
uomini , che erano allora , ma per quanti 
faranno in tutt’ i fecoli avvenire; così 
uopo è, che tutti rimirino tutte le fue 
parole, come piene di grazia, e pren- 
dano tutti G'esmCrillo come loro Dottore 

*• a ■- in 
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in tutte le maniere, nelle quali ha vo- gap. 
luto effer tale , non folo aprendo il cuo- Iv * 
re alle fue verità , ma appigliandoli a quel §• 4» 
mezzo , eh' egli ha traicelto per comu- 
nicarle ad edi, che fta nell’ afcoltare con 
diligenza il Vangelo , nel quale combatte 
la cupidigia de' beni del mondo, l’ambi- 
zione, l’orgoglio, l’amor del piacere, 
l’ ipocrisia , e tutta la fentina de’ viz) , e 
ftabilifce il culto, 1* amore , e il timore 
di Dio , l’adorazione in ifpirito, e in veri- 
tà , lo ftaccamento dal mondo , 1’ umiltà , 
la pazienza , la rinunzia di Te medelìmo * 
e generalmente tutte quante le virtù. 

Gesù-Crilto per apparecchiarli ad in- 
ftruire gli uomini , non ha voluto impa- 
rare da edi. cofa , nè dai loro ammaeftra- 
menti, nè dal trattare con edi , nè dalla 
fperienza . Egli per quello fpefe la fua 
vita lino a trent’ anni, efercitandolì nel 
vii melliere di legnaiuolo in un contado 
poco conofciuto . Per la qual cola ben 
era maraviglia, ch’egli parlafle con tanta 
maeltria di quelle cole , che non aveva 
imparate . Eppure quell’ Uòmo privo di 
tutti gli ammaeltramenti per parte degli 
uomini, non efìta punto a proporre ad 
edi una dottrina affatto nuova , e più fu- 
blime , e più conforme alla ragione, e 
più connetta, che non fono tutti gl* iru- 
fegnamenti de’Filofofi. Egli parla ad etti 
in un modo così divino , làuto, e lon- 
E ^ tano. 
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cap. tano dal riprovato linguaggio delle umane 
iv. paflìoni, che mai non intefero gli uomini 
$• 4* cofa Somigliante. Egli prende la ftrada 
unica * e fola di fare una viva impresone 
fopra T indocile moltitudine* che è 1* iftrui- 
re con autorità , e fenza pretendere di 
perfuaderla per via di umani raziocini , 
ma conciliandoli quell’autorità con mira- 
coli certi , e vilìbili . E però riflettendo at- 
tentamente alla fcelta di quelli mezzi * 
forza è confeffare * che di tutti i mira- 
coli operati da Gesù-Crillo nella predica- 
zione del Vangelo * 1’ Evangelio medesi- 
mo ne è il maggiore , non vi avendo cofa 
più divina, più degna di Dio* più diffi- 
cile ad imitarli dagli uomini * che la 
Sublimità , la Santità, la Semplicità, che 
in effo rifplende . L’ uomo non è capace 
di far cófa* la quale non Senta la Sua 
imperfezione ; ma il Vangelo è di un ca- 
rattere affatto di ver So * In elfo l’uomo, 
vale a dire, i Suoi intereUi , le Sue paliioni, 
non ci Si vedono ; e a quella altezza niuu 
uomo Seppe , nò potè giungere giammai ^ 
Gli uomini ripongono ogni Audio , e in- 
dullria , per travellire , e nafcondere le 
proprie imperfezioni ; ma c facil cofa il 
ravvisarle ad onta delle loro Simulazioni * 
Dal Sin qui detto ne Segue , che dob- 
biamo ricevere la Dottrina di Gesù-Crillo 
non Solo nel nollro Spirito , ma ancora 
nel nollro cuore. Bilogna nudrirlì di 

-, - S we ‘ 
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quello vivo pane con la meditazione , cap. 
con l’ amore, col rifpetto , e partico- IV - 
larmente con un’ efatta ubbidienza a §• 4* 
quanto ella ci preferì ve . Imperciocché 
ella allora folamente nudrifee T anima , 
quando quella fi arrende ai Tuoi movi- 
menti, e in tutte le fue operazioni fe 
ne vale , come di guida , e di regola . 
Convien riceverla con dolcezza , cioè lèn- 
za aver a male , perchè ne riprende , e 
abbaffa la nollra fuperbia, e in cambio 
dell’ idea grande , che abbiamo di noi me- 
defimì, ci obbliga a riconofcere, che liana 
pieni di corruttela, e di miferie . La fola 
verità del Vangelo può falvare le anime, 
rendendole umili con la cognizione de' 
loro peccati , e della loro fiacchezza , e 
infegnando loro a cercarne il rimedia 
nella grazia di Gesù-Crillo * 


§4 5 . Del Sagrilo di G ESU’ -CRISTO * 



maffima prerogativa di Gesù-Crillo 


era quella di Mediatore tra Dio, e gli 
uomini. Quella non confilleva femplice- 


mente nel riconciliare T uomo con Dio , 


con ottenergli una gratuita remillione de* 
fuoi peccati , ma ancora nel foddisfare alla 
divina. Giullizia, e nel prendere fopra di 
fe le pene, che erano dellinate all uo- 
mo , e eh’ egli doveva portare feconda 
|e regole di quella Giullizia. Gesù : Crillo 
* E 5 la- 
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lapendo perfettamente , eh’ egli era delti- 
nato a rendere un fupremo omaggio a 
Dio , a riparare T offefa , eli eragli ftata 
fatta con i peccati degli uomini, a pro- 
cacciare ad ellì l’eterna falute , è i mezzi 
neceffarj per confeguirla , fi offerì egli 
fteffo in facrificio a Dio , con menare una 
vita di patimenti , e confumandola con mo- 
rire fu un tronco di Croce Gesù-Crifto 
conofcendo quello decreto dell’ eterno fuo 
padre, entrò nel momento della fua in- 
carnazione in quella difpofizione di fagrifi- 
zio. Con la fua umanità gli rendette 1’ ado 4 * 
razione fuprema , che gli era dovuta, gli 
offerì la fua vita , i fuoi llenti , il fuo ab- 
baiamento ,. la fua morte; onde tutta la 
fua vita è Hata un continuo fagrifizio . 

Gesù-Crillo non potò offerirli in fagri- 
fizio dal primo momento dell’efTere delta 
fila anima , fenzachè ella abbia intefa la 
grandezza delle offefe , che gli uomini 
hanno fatte a Dio , 1’ enormità della Jor 
malizia, il profondo de’ mali, nel quale, 
fi fono immerfi , e di cui fono minaci 
ciati,, e l’acerbità delle pene, eh’ era ob- 
bligato a foffrire egli Hello per liberar- 
ti eli . Ora non è poffibile , che Gesù- 
Crillo abbia avuti in mente oggetti tanto- 
terribili , ed afflittivi fenza Cernirne acerba 
doglia. Quindi dobbiamo conchiudere 3 , 
che non avendo voluto mai perdere quegli 

oggetti ferali di villa, perciò egli^avrà 

* /* 
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pattata tutta la fua vita, in una interna cap„ 
^delazione .. l v- 

Quella difpofizione drfagrifìzA , in che §- 5 + 
era Gesù-Crifto , lo ha condotto a Appor- 
tare ogni forta di umiliazioni . Siccocn’ egli 
fi riguardava carico de’ peccati degli uomi- 
ni, voile abbaiarli a mifura, che gli uomini 
eranfi innalzati ; egli accetta con tale di- 
fpofizione tutte le umiliazioni, alle: quali 
fi Aggettò pofcia in tutto il corfo della 
Aa vita.. Egli privò 1’ umanità fua di tut- 
to lo fplendore della gAria , che l’era 
dovuta . Egli Atteri di vivere fconofciuto> 
nel mondo, eh’ era fuo , ettendone il Crea- 
tore, e di (larvi come un verme della ten- 
ia , e 1' obbrobrio degli uomini . In que- 
llo mondo fi Aggettò a tutte le leggi s> 
benché fofler fatte Alo per li peccatori», 
e volle vellirne il carattere , fottomettem 
doli alla circoncifione . Egli fi- Attratte; 
Avente alla crudeltà de’ Giudei con min- 
ter dimora , e poi- lafciofll in preda allà: 
rabbia degli uomini , come fe non aveffe.- 
potuto fchermirfi dalle loro mani : fi Af- 
fidò gravare d’ingiurie , di calunnie, di’, 
fcherni , e Atteri di eflere il berfaglio» 
della loro tracotanza,, e delle Aro deri- 
lioni ; e fi riduffe finalmente nella fua; 
padrone al maggiore abbaiamento , a cui 
polla venir ridotto un reo., 

Gesù-Criflo non. doveva folamente per 
ordine del Padre fargli un fagrifizio di fe„ 

E, <4. ma. 
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cap. ma eziandio farglielo per la Calvezza degli 
iv. uomini, avendolo Iddio dato loro , affin- 
§• 5* che morilfe per efli . Il perchè l’Anima 
di Gesù-Crifto entrò in quello fentimento 
dell’ immenfa carità di Dio fino dal pri- 
mo iftante dell’ elfer fuo . Ella offerì per 
efli la fua vita , ed ottenne loro con quell’ 
offerta tutti i doni, eh’ eglino ricevono 
non pure nel tempo , ma in tutta l’ eter- 
nità. Quella difpofizione di facrificio non 
è già Hata per un momento Colo nell’ 
Anima di Gesù-Crillo : Ella vi è Hata Tem- 
pre, e delfa è, che lo ha condotto fui 
Calvario: ciò, che ci obbliga non fola- 
mente ad un amore perpetuo verfo di 
Gesù Crillo , ma altresì ad accettare di 
buon grado tutte le umiliazioni , e i pa- 
timenti , che piacerà a Dio di mandarne, 
riconofcendo , che gli meritiamo , come 
peccatori . 

§. 6. Della Morte di Gesu'-CristO . , 

JLa Uomo elfendo creatura di Dio , era 
perciò tenuto ad offerirgli fagrifìcio j ma 
in cambio de’ facrifizj fpirituali, che nello 
flato dell’ innocenza avrebbegli offerto , 
elfendo diventato peccatore , doveva fa- 
grificare la fua vita medefima per ripa- 
rare l’oltraggio fatto alla MaeftàdiDio. 
Tuttavia il peccato, che a ciò fare ob- 
bligavalo , ne lo rendeva infieme inca- 
pace 
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pace . Egli doveva a Dio una vittima di cap. 
efpiazione , ma una vittima capace di pia- iv. 
care Dio, e di riparare l’offefa ; ed era §. 6 . 
ei lontaniffimo dal poter effer quella vi t- 
tima , effóndo pieno di fozzure , e di cor- 
ruttele , e non avendo virtù alcuna , che 
giungefle ad uguagliare l’ offefa , che ave- 
va fatta a Dio . Egli era adunque per 
propria colpa obbligato a cofa imponibile, 
e indarno foftituiva in fua vece il fangue 
degli agnelli , e de 5 tori , di cui Iddio non 
poteva chiamarfi foddisfatto. Ma quello, 
eh 3 era imponibile all 3 uomo , e anche a 
tutti gli Angioli, il rendè poffibi le l 3 Uni- 
genito del Divin Padre , foftituendo al 
fangue delle beftie, e anche all’uomo, 
fe fteflò , e offrendo all 3 Eterno Padre la 
fua vita , che era di un valore infinito , 
per 1’ efpiazione, e riparazion del peccato. 

E però la croce non è già un femplice 
ftromento del fupplizio di Gesù-Crifto , 
ma c l 3 altare del fuo fagrifizio . Quivi c, 
eli 3 egli facrifica la vittima del fuo corpo, 
per offerirla a Dio in tutta l 3 eternità , e 
con quello ritrovato tutto divino, e infi- 
nitamente fuperiore al penfare degli uo- 
mini, appretta ad effì il mezzo di fod- 
di sfare ai doveri , eh 3 erano loro confe- 
guentemente imponibili , e di offerire a 
Dio la vita loro , e prefentargli un 3 offia 
di efpiazione valevole a cancellare il pec- 
cato \ mercechè Ge§ù-Crifto con renderli 

fuoi 


Digitized by Google 



• t DELLA MORTE 

cap. fuoi fratelli, loro accomuna il tuo lacera 

iv. dozio. Egli dà ad effi. il diritto di offe* 

§. 6- rire lui fteffo , e di accoppiarvi il fagri- 
fizio della loro vita , la quale non. elten- 
do per fe degna d’ edere prefentata a Dio* 
tale diventa, quand’ è congiunta al Sagri- 
fizio di- Gesù-Crifto.. Quella c dunque la, 
divozione , che dobbiamo avere , e che 
c infegna la Croce , di offerirci infieme 
con Gesù-Crifto, e di chiedere a lui la. 
grazia di confumare il fagrifizio notlro 
unito al fuo nell’ora della noftra morte. 

Tutte le azioni di Gesù-Crifto effenda 
di valore infinito erano ballanti in ra- 
gione di diritto per ricomperare gli uo- 
mini , e per foddisfare alla giuftizia di Dio i 
ma' elle non badavano fecondo tutte le- 
mire ,. che l’infinita fapienza di Dio erafi 
prefiiTe, di ricomperare gli uomini con 
una Redenzione abbondante, che loro; 
atteftalfe pienamente la grandezza dell* 
amor fuo , e della fua mifericordia , che 
gli ammaeftrafte a fondo intorno ai loro 
doveri ,. e corrifpondeffe a tutti i difegni * 
che Db aveva nell’ imporre al fuo Fi- l 
gliuolo la legge del morire . Onde la . 

morte di Gesù-Crifto era neceffaria in. I 

quello fenfo per la falute degli uomini.. 
Gesù-Crifto ancora ha Tempre afpirato alla 
morte , come al fine , e al tenni ne della fua : 
venuta , e alla fua morte particolarmente 
egli. ha. attribuita. l.a noftra iàlvezza . Iddio. 
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cel diede, affinchè moriffe per noi . Ciò cap. 
non ottante c maraviglia, che gli uomini iv. 
fiauo ftupidi, ed ingrati tanto a un be- §* 
Delizio sì ineffabile . Ma fe la grazia non 
vince la durezza de’ noftri cuori , s ella 
noa gli rende fenfibili ali’ infinito amore 
di Gesù-Crifto; la preziofa fua morte ne 
convincerà bensì della noftra ingratitu- 
dine, e corruttela del cuore ; ma non vi 
porrà rimedio ». 


§. 7. Delia Difcefa di GESlf -CRISTO 
alt Inferno , e della fua Sepoltura » 

fu oggetto di ammirazione, e di 
terrore ai Demoni il vedere nel momen- 
to della morte di Gesù Crifto diftrutto 
il loro imperio, e dover fentire la fua 
poflanza , ed eflere ftretti a riconofcere, 
che farebbero per tutta l’ eternità foggetti 
a lui , che etti avevano fatto barbaramente 
morire , come a loro Padrone, Giudice, e 
Dio ; quale dovette ettere la rabbia loro , 
quando fi videro toglier di magoigiufti, 
la cattività de’ quali era motivo di confo- 
1 azione alla loro malignità ? Impercioc- 
ché l’Anima di Gesù-Crifto fubitochc fu 
feparata dal corpo , difcefe all’ Inferno per 
efercitarvi il fuo impero , e per liberarne 
le anime dei giufti , i quali furono in 
iftato di entrare nella gloria , e fra 1’ al- 
tre, quella $ Adamo; Quale per Io con- 
trario. 
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CAr. trario fu il giubilo di quelle fant’ Anime » 

IV * allorché videro colui , eh’ elle avevano de- 
$* 7* fiato y e afpettato da tanto tempo co’ loro 
voti? Ogni podeftà eflendo fiata data a 
Gesù-Crifto, fpecialmente a cagione della 
fua morte , ed eflendo il mondo intero • 
l’eredità > eh’ egli fi aveva acquiftata , con- 
veniente .cofa era, che incominciafle ad 
entrarne in poffeflione, con farli ricono- 
feere in que’ luoghi , eh’ egli non doveva 
più onorare con la fua vitibile prefenza, 
dopo di e fiere rifior to . Ma queft’ impero 
di Gesù-Crifio , che recò gioia , e confo- 
lazione indicibile alle anime giufie, fu'* 
e farà fempre la difperazione de’ Demonj» 
p de’ riprovati Effi tutti fremettero per 
lo fpaveato alla villa di lui , che riempie - 
gli eletti di giubilo * Quanto adunque 
fono ciechi quegli uomini , i quali fi met- 
tono in ifiajto tale , che l’ impero di Dio» 
al quale non pofibno fottrarfi ,. fia 1’ eter- 
no oggetto della loro difperazione l E 
quale mofiruofo incanto efiere perluafo di 
quella verità, e crederla per fede, q 
vivere intanto , come fe non fi credefie 
punto ! 

Gesù-Crifto feendendo agli abilfi prefe 
il.pofledimento della parte maggiore del 
fuo imperio ; perche il numero de’ morti* 
che ivi ritrovò, eccedeva di gran lunga il 
numero de’ viventi fopra la terra. Egli 
fottometterà nella medefima maniera tutti 

- ■ " -fi 
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£li altri a poco a poco , he fi ritarda il cap» 
fine del mondo , fe non fino a che egli iv. 
poffegga pienamente il Tuo imperio , e §• 7* 
abbia Iddio ridotti i fuoi nemici a fervi- 
re di sgabello al trionfante fuo piede» Ma 
ficcome , quell’ impero in due maniere di- 
verfe fi efercita , una di giuftizia, ch’egli 
fa fentire a coloro , i quali fi fono me- 
ritati il fuo fdegno, l’altra di mifericor- 
dia , con la quale egli fparge gli effetti 
dell’ amor fuo fopra coloro , che la cari- 
tà rendè a lui foggetti , e fedeli ; la di- 
verfa forte non dipende, che dal breve 
fpazio della vita prefente . Egli fi gover- 
nò cogli fpiriti , che trovò negli abili! 
a mifura dèli’ ufo , eh’ elfi avevano fatto 
della vita , e nella fteffa conformità trat- 
terà pure gli altri . Chi non ha amato 
Gesù-Crifto durante la vita , non lo ame- 
rà mai nell’eternità, e per l’ oppofto co- 
lui , che lo avrà amato veramente, non 
refterà mai dall’ amarlo, e dal provare gli 
effetti dell’ amor fuo . Ond’ c , che full* 
amore di Gesù-Crifto noi polliamo fon* 
dare un fodo giudizio dell’ eterna noftra 
forte . 

Il corpo di Gesù-Crifto, ch’era rima- 
fo efanime fopra la croce , benché la Di- 
vinità vi reftafle fempre unita , cefsò da 
quel punto d’ effer efpofto agli oltraggi 
degli uomini , così volendo le ragioni d’ 

«na Sapienza divina . Siccome con la mor- 
te 
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cap, te erano giunte al termine le umiiiazìo 
iv. ni di G. C. , ed era egli allora entrata 
$• 7* fn uno dato di grandezza, e di portanza 4 
perciò cadde in un attimo il furore dei 
Giudei . Egli infpirò a Nicodemo , e a 
Giufeppe di Arimazia il coraggio di chie- 
dere il fuo corpo, benché cotefta doman- 
da fofle pericolofiflìma, e Pilato lì rendè 
facile alle loro preghiere , e i Giudei 
Tion li oppofero all’ efecuzione d’efia. Il 
corpo di G. C, fu dunque deporto dalla 
Croce , e mdlo nel fepolcro per opera 
di quelli due Santi , dertinati particolar- 
mente a quello minillerio , e principal- 
mente per opera della B. Vergine. Ed 
in fatti uopo era , che il fuo fepolcro 
forte gloriofo , liccome i Profeti avevano 
predetto , e forte un eterno monumento 
della fua morte, e del fuo ri forgi mento * 
e un luminofo legnale a tutte le genti 
della vittoria di G. C. ; e perciò era ne- 
ccnario , che il fuo corpo vi forte ripo- 
rto, e che i Giudei ne foflero i tellimo- 
nj , e i Cuftodi v 

Gesù-Crirto volle, che il mortale fuo 
corpo forte crocefiflo, perch’egli portava 
la figura dell’ uomo vecchio , che debb’ 
'e ile re diftrutto in tutti i Crilliani . Egli 
volle altresì, che forte feppellito, richie- 
dendo il compimento della morte del vec- 
chio uomo , non folo , eh’ egli ila priva- 
to d' azione , e ridotto alla totale privai 

z.ione. 
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zione di tutte quelle cofe, le quali nu- cap. 
drivano le fue 1 paflìoni , ma ancora, che lV * 
venga interamente nàfcofo agli occhi de- §• 7 * 
gli uomini , nè più fi’ faccia ad efiì fen- 
tire , e veggafi comparire negli atti, nelle 
parole, nel portamento del Criftiano fo- 
lamente 1 J uomo nuovo . Quello è , che 
vien figurato nel noftro Battefimo . Noi 
non lìamo {blamente in quello renduti fo- 
miglianti a G. C. morto, ma eziandio a 
G. C. feppellito , come dice San Paolo , ARom 
effendo noi quafi fepolti fiotto all’ ac- 3 . 4 . 
que , per dinotare la fiepoltura del vec- 
chio uomo . Quella fiepoltura già debb’ 
effere in qualche grado in tutti i Cri- 
iìiani fino dal tempo del loro Battefimo’, 
con una totale feparazione da qualfivo- 
glia malvagia azione , che non dee più 
effere , nè farfi vedere in efiì, Ma eglino 
fono inoltre obbligati a renderla più per- 
fetta in tutto il corfo della vita con re- 
cidere tutti i rami della concupificenza , 
che c 1 ’ uom vecchio , acciocché effendo 
pienamente diftrutta nel tempo delia mor- 
te , abbiano efiì unicamente ad attenderò 
*un gloriofio rifiorgimento . 

§. 8 . Della Ri furr elione 
di G ESU'-C RISTO . 

iElìl Sfendo la giuftizia di Dio rimafia fiod- 
disfatta pienamente Con la morte di Gesù- 

Cri- 
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cap. Crifto, ragion era, ch'egli rientrarle nel 
1V * naturale fuo flato . Lo flato d’ abbafla- 
.§• 8. mento, e del patire era uno flato Ara- 
mero , che non fi conveniva a G. C. . 
Egli vi fi era fottomeflo per ricattare 
gli uomini j ma eflendo compiuta quella 
redenzione, era neceflario , che fi ponef- 
fe fine alle umiliazioni , e ai patimenti , 
e che G. G, godefie quella gloria , che 
gli era dovuta . 

La vita gloriola, nella quale egli en- 
irò nell 1 iftante del fuo riforgimento in 
virtù delia riunione della fua anima al 
fuo corpo , è incomprenfibile . Baili dire 3 
che T onnipotenza divina difpiegò tutt& 
la fua magnificenza per arricchirne la fua> 
umanità fanta , e a lui fu data tutta la 
podeftà e nel cielo , e fopra la terra , e 
che 1’ effufione dei doni di Dio fopra di 
lei fu corrifpondente all’ amore, che Dio 
aveva per Io fuo figliuolo , e al merito* 
ch’egli erafi acquiftato col fuo patire. 

La poflanza conferita a G. C. riforto , 
fion è già quella , che a lui fi conviene, 
come Dio , mercechè avendola avuta fem- 
pre non potò elfergli di bel nuovo con* 
ferita ; ma è quella , che fu data alla fua 
umanità fanta, qual ricompenfa della fua 
morte , e quale confeguenza della fua 
rifurrezione . In virtù di quella podeftà 
< egli è coftituito Re, e Sovrano di tutte 
le creature , per difporne Umanamente 

• ' * a 
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a f iuo piacere . Laonde c quello un nuo- gap. 
vo diritto , per cui noi apparteniamo a I ' r . 

G. C. in ogni modo, temporalmente , e §• 8» 
fpirituahnente , fenza che fiavi alcuno , 
che vaglia a fottrarfi alla Tua potenza . 

Egli è ftabilito principio di , tutte le gra- 
zie , e di tutti i gaftighi di Dio , vale a 
dire , di tutti gli evenimenti della vita 
degli uomini ; niuno avendovi , che non 
ha effetto o della fua mifericordia , o 
della fua giullizia . 

Dobbiamo por mente fopra tutto alla 
mifericordia, che efercitò G. C. verfo di 
noi col fuo riforgere . Era neceffario, 
di’ egli ci moftralfe' nella fua perfona , 
quale farebbe flato l’ effetto della libertà, 
che ci aveva procacciata , e quale dove- 
va effere lo fcopo della noflra fperanza. 

Uopo era , eh’ egli ci facefle vedere il 
fine , al quale eravamo chiamati , quali 
follerò le ricchezze della fua gloria , e 
quanto magnifico il retaggio, eh’ egli de- 
lfina ai Santi . Egli non folo aveva ri- 
comperate le noflr’ anime , ma anche i 
noftri corpi j era dunque convenientiflì- 
rào , che in fe flelfo ci moftraffe il mo- 
dello di quella redenzione , per invitarci 
a fperare , che , ficcome egli aveva rifu- 
feitato , e ripieno di gloria quello corpo , 
eh’ era flato confitto in Croce , e morto 
per noi , così richiamerebbe pure a nuo- 
va vita i noftri ; benché per foddisfare 

alla 
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cat. a li a condanna fulminata contro il primo 
1V * uomo , folfero effi. caduti folto 1' impero 
§•, 8. della morte. 

Quello flato , nel quale entrò G. C. 
riforgendo , era inoltre neceffario per ope- 
rare Ja falvezza del mondo, e per ap- 
plicare efficacemente agli uomini le gra- 
zie , che aveva ad dii meritate con la 
fua morte . Egli ne aveva anticipatamen- 
te difpenfàte alcune a certe elette perfo- 
ne; ma quello era un nulla rilpetto alf 
cffulìone , che doveva farne per formar 
la fua Chiefa , e per convertire tutte le 
nazioni alla vera credenza . Ha dunque 
voluto Iddio , che quelli effetti d’una po- . 
tenza ftraordinaria procedelfero da G. C. 
elevato ad uno llato proporzionato alla 
grandezza delle fue opere , e che prima 
d’operare con un’illimitata poffanza, ve- 
nilfe egli medelìmo colmato di gloria , e 
di podeflà anche nella fua umanità ; ef- 
fendo fpariti tutti i fegnali della fua in- 
fermità . Perciò il riforgimento di Gesu- 
Crillo debb’ elfere un gran motivo d’al- 
legrezza a tutti i Crilliani, e invitarli ad 
adorare G. C. in ifpirito nella vita im- 
mortale , nella quale è entrato . 

ARom. Gesù-Criflo gloricffo, e redivivo debb* 

6 ■ 4- elfere a noi motivo di giubbilo , e inlie- 
jhe efempip da imitarli , fecondo che 
infegna San Paolo . Concioffiachè la vita 
d’ un vero Criffiano effer dee una viva 

im- 
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immagine della vita di G. C. riforto i gap. 
Egli riforgendo nel corpo, è entrato nella IV * 
vita immortale , vita nuova affatto, e che §* 
non partecipa in niente della miferia , e 
corruzione mortale $ vita del tutto fepa- 
rata dal mondo , e dalla fua corruttela } 
vita libera , e franca dalla fervitù delle 
creature , e anelante unicamente a Dio $ 
vita , che il pone in ficuro dagli sforzi 
dell’ umana malizia , e lo rende infenfibi- 
le alle loro offefe , e lo mette in poffe- 
dimento d’ una felicità inalterabile . San 
Paolo non propone altro modello allfi_ 
anime rifufcitate . Egli vuole , che dopo 
ad’ aver rinunziato alle catene del pecca- 
to , elle non v’ incappino mai più j che 
la vita , di cui hanno fatto acquilto, Ita 
immortale, ficcome quella di G. C.,che 
le divida dall’ amore delle creature , per 
unirle folamente a Dio 5 eh’ elle fiano, per 
così dire , una parta affatto nuova , e__. 
nuove creature formate giufta la fantità 
di Dio ; eh’ elle vivano , e camminino* 
nello fpirito; ch’elle rinunzino alla car- 
ne , e alle fue opere , e che il rinnova- 
mento loro di giorno in giorno fi ac- 
crefca. Quella è l’idea, ch’egli ne dà, 
d’ un Criftiano riforto , e tanto dee in 
lui operare la rifurrezione di G. C. . Toc- 
ca ora a noi riflettere , fe quelli fe- 
gnali ci convengono almeno in qualche 
parte . Imperciocché fe per niente ci fi 

adat- 
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gap. adattano , noi non abbiamo parte alcuna 
i.y» al riforgimento di G. C. , e dobbiamo ' 

& S. riguardarci , come involti nella morte , 
e non ifperare altro , fuori d’ effa . 

Finalmente la rifurrezione di G. C. , 
fervendoci di modello per regolare la_. 
yita noftra , debb’ edere ancora 1’ ogget- 
to , e il foltegno della nollra fperanza ^ 
e dei noftri defiderj e 1’ unica noftra— . 
confolazione nei mali prefenti . Poiché 
G. C. non è già riforto folamente per 
fp ; egli è rifulcitato , come capo de’ Tuoi, 
membri , come il primogenito tra &ioi. 
fratelli , che è precorfo al podedimentò. 
d’ una eredità , che gli afpetta , e di cui „ 
ha promeffo di farnegli partecipi . Tutti, 
i Criftiani adunque hanno una cafa pre- } 

parata nel cielo, piena di beni, e dì tè- 
fiori incomprenfibili, che niun uomo può, ■ 
ad eflì rapire , edendone Gesù-Crido me-, 
defimo il Cuftode Se i loro corpi peri- 
fcono , e d corrompono , eglino entre- 
ranno in podedimento d’ un corpo incor-., 
ruttibile, incapace di miferie * e che non j 

podòno avere , le non lafsìi in cielo. La, 
Rifurrezione di G. C. è la loro caparra, 
avendo loro promedo di rendergli forni- * 

glianti a lui j e per quella ragione edi 
debbono fempre averla ben fitta nella I 

mente, e nel cuore, finché fono in quello 
flato , alfine d’ animarli a difprezzare tutti 
i beni , e tutti i nudi di quella mifera 
terra . Non t 
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M IV * * 

On v* è cofa tanto lontana daU’uma- §• 9* 
ca mente , nc sì degna delio fpirko di 
Dio , quanto la vita, che G. C. menò 
dopo la fua rifurrezione , e prima di fa- 
lirfene al cielo . Egli comparve frequen- 
temente agli Apoftoli , per fortificameli 
nella fede del fuo riforgimento, e toglier 
loro ogni .dubbio fu quello punto; eflendo 
quello l’articolo fondamentale, di cui gli 
ftabiliva in modo particolare teflimonj ,, 
e eh' eglino dovevano poi annunziare a 
tutte le genti . La fua prefenza vilìbile 
era Hata necefiaria per fondare la Chiefa, 
ma dopo la fua fondazione, era meftie- 
ri , che quella prefenza vilìbile forte fot- 
tratta agli Apolidi, e al mondo; e co- 
tella formazione era egualmente necefla- 
ria alla Chiefa formata, ch’era Hata ne- 
ceflaria la fua prefenza per illaidirla. Im- 
perocché il difegno di Dio nel formare 
la Chiefa c flato di fare una focietà di 
perfone , le quali viveflero una vita di 
fede , fperaflero beni invilìbili , e che per 
quelli difpregiaflero collantemente tutte 
* le vifibili cole . 

Non può idearli , non che eflere cofa 
piò grande , e più maeftofa della trionfale 
. falita di G. C. al Cielo , Egli vi fi è in* 

Balzato per propria virtù , e forza , che 
era quella della fua divinità, e quella an- 
Nicole. Part, /. F cora 
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cora della fua umanità glorificata . Egli 
ha penetrati i cieli de’ cieli j fi è folle* 
vato al fommo dell 1 empireo , menando 
con feco cattiva in trionfo la cattività ftef* 
fa, cioè le anime de* Santi, ch’egli avea 
cavati dagli abiflì . Egli v 1 entrò piglian- 
do il poffedimento della fua gloria , del 
fuo Regno , e del fuo imperio fopra tut- 
te le cofe : egli vi fiede per dinotare il 
tranquillo poffedimento della fua gloria : 
egli fi fta alla deftra del Padre, ciò, che 
lignifica la gloria , e la maeftà divina : la' 
mano dinota la forza , e la deftra mag- 
gior forza, e maggiore poffanza. La glo- 
. rià , che poflìede G. C. , c una gloria^ 
incomunicabile, a qualfivoglia creatura , 
perchè in fe racchiude 1’ eguaglianza per- 
fetta col Padre fuo . 

Gesù-Crifto fale al cielo per compie- 
re perfettamente 1’ uffizio di Sacerdote 
eterno , e di Redentore degli uomini . 
Era neceffario , che dopo d’ avere immo- 
lata la fila vittima , cioè il fuo corpo fui 
Calvario , ne portafle il fangue nel San- 
tuario del cielo , e prefentafte a Dio fuo 
Padre un’ offerta non tranfitoria, ma eter- 
na , e che compariffe davanti a lui i n . 
qualità d’Avvocato , e di Redentore di 
tutti i fuoi membri . Perciò ancora fu que- 
lla prefenza di Gesù-Crifto davanti al Pa- 
dre fuo, e quefta vittima, che gli offre 
in qualità di. Sacerdote eterno, S. Paolo 
... - ... fonda . 
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fonda principalmente la confidenza , che CAP * 
aver dobbiamo nell' accollarci a Dio, nell’ i.V. 
apprelfarci a quello trono di grazia , e §. 9* 
di mifericordia > per trarne 1’ opportuno 
aiuto nei noftri .bifogni . 



cap. v. 


Deuo Spirito Santo. 


JLlA difcefa del Santo Spirito fopra gli 
Apoftoli è Hata il compimento di tutte 
le opere , e anche di tutti i mifèerj di 
Gesù-Crillo . Per quello fine egli fi è in- 
carnato ; quello è il frutto de' Tuoi pati- 
menti , e della fua morte . Egli venne 
per falvare il ; mondo j ma la falute del 
mondo confille nel ricevere un nuovo 
fpirito il quale djfcacci l’antico, dillrug- 
ga 1’ uom vecchio , e cambi que’ , che 
il ricevono , in nuove creature » e diau. 
loro un anima , e un cuore nuovo. Que- 
llo c quel facr’o lievito , che rende la 
malfa dell’ uman genere prima infipida , 
e corrotta, una mafia piena di fpirito, e 
di vigore . Quello è quel divino fuoco , 
che Gesù-Crillo è venuto a recare al 
mondo, per infiammarne il cuore di tutti 
ì fuoi eletti i quello in fomma c quel do- 
no inefplicabile , che Gesù-Crillo dal cielo 

* . i . .j 4 i ... .. -w , 

* . V * »« 


Digitized by Google 


1 14 DELtO SPIRITO SAltTO . 
cap. invia a coloro , eh’ egli ama , per conio* 

.V. laili della fua affenza . 

. Il Santo Spirito , quand’ è nel cuore , 
lo muove, e lo fa operare . Egli diven* 
tà il principio delle fue azioni, e le in- 
dirizza a fini degni di fe . Imperocché 
quello è il principal mezzo per ricono- 
fcerlo , e diftinguerlo . Egli come princi- 
pio in certo modo è incognito - y ma ben 
fi conofce dal fine , a cui volge le noftre 
operazioni , e quello fine è quello, a cui 
Gesù-Crillo indirizzò le fue . Concioffia- 
. che quello fpirito di Dio è nel tempo illeflo 
Io fpirito di Gesù-Crillo , e lo fpirito di 
Gesù-Crillo in noi produce le medefime 
inclinazioni , e i medefimi fentimenti, che 
ha prodotti in Gesù-Crillo, e ci fa ama- 
re i medefimi oggetti 4 Per la qual cola 
balla lludiar& le inclinazioni di Gesù-Cri- 
fto per ravvifar quelle , che lo Spirito 
Santo debbe produrre in noi . Lo fpirito 
di Gesù-Crillo è fpirito d’ umiltà , e di 
dolcezza : ora operando cotello fpirito ne’ 
fedeli , dee infpirare ne’ loro cuori un_ 
vero defiderio d’ abbaiamento in tutte le 
cofe, e uno fpirito di manfuetudine, di pa- 
zienza , e di dolcezza , rifguardo al prof- 
fimo . Lo fpirito di GeSù-Crifto è uno 
fpirito di adorazione , di amore , e di 
confidenza verfo il divin Padre \ quello 
dee condurci a Dio con atti frequenti d’ 
amore t di adorazione, e di ferma con- 

èden- 
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fidenza, facendoci gridare lo fpirito d’ado- cap. 
rione , che abbiamo ricevuto: mio Padre , v. 
mio Padre . Finalmente lo fpirito di Gesìr- 
Crifto è fpirito di povertà, e di il accamen- A'Gal. & 
to da tutte le cofe del mondo . Se noi «• 

1* abbiamo , egli ce le farà avere a vile , 
e ci diftoglierà dal cercarle . Ecco i lu- 
minofi fegnali , i veri caratteri di quello 
fpirito. Più ne abbiamo» più fiam fonda- 
ti nella confidenza d’ averlo j laddove chi 
non ne poffiede alcuno. , indarno fi iu- 
fioga „ e follemente prefume d’ avere la 
bella qualità di figliuolo di Dio. 

— r 

C A P O VI. ' 

Della Chiesa. 



lA Chiefa è un corpo » e un regno 
tutto divino , che ha Gesù-Crifto per Ca- 
po e per Salvatore .. La fua fondazione; 
c il maggiore, de’ miracoli , non avendovi 
cofa tanto maravigliofa in tutta la com* 
dotta di Dio , quanto la maniera , colla, 
quale egli ha formata la Chiefa , valen- 
doli di lfromenti cosi deboli >, e di mezr 
zi si fproporzionati a un effetto tanto 
grande, e forprendente . Iddio non fece 
mai comparire in modo gosì ftrepitofo L 
- : • , F $ 
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cap. imperio fovrano , eh’ egli ha fopra i òuori» 
vi. ' La Chiefa confederata fecondo il fuo 
fpirito, e la più nobil parte, è propriamen- 
te la focietà de’ Santi , i quali fervono a 
Dio lòtto un folo Capo , che è Gesù-Cri- 
flo . In quello fenfo ella ha molte parti . 
Gli eletti , che fono in Cielo , fono la 
porzione più fanta , e più eccellente di 
lei; quella e la Chiefa trionfante:- le ani- 
me , che fono ritenute nel Purgatorio per 
efpiarvi le loro colpe , ne fono anche__. 
parte ; quella è la Chiefa purgante : i fe- 
deli viventi fulla terra , che fono ancora 
nella lizza , e debbono operare la falvez- 
Z3 loro con paura , e tremore , fono quel- 
la parte della Chiefa , che da noi è mag- 
giormente* conofciuta ; e quelfa è la Chie- 
fa militante. Ora rifpetto a quell’ ultima 
appunto importa affai ben conofcerne le 
qualità, o ila i' caratteri , i quali la di- 
ftinguono dalle altre focietà ; cioè , eli* 
ella è una , fanta , cattolica , apoftolica , 
indefettibile , e infallibile . 

i. Una. Non ci è, che una fola Chie- 
fa di Gesù-Criflo , ed ella debb’ elfere ne- 
ceffariaménte una, perchè non ci è, che 
un folo ovile, e un fol Pallore. La Chie- 
fa è la Spofa di Gesù Grillo : ora Gesù- 
Crillo ha una Spofa fòla . I Giudei , e i 
Gentili entrati nella Chiefa fanno un folo 
edifizio-, fondato fopra Gesù-Criflo, che 
n’ è la pietra angolare . Finalmente la 

Cliie- 
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Chiefa c il Corpo di Gesù-Crilló . Ora cap. 
egli non ha più corpi , benché quello vi, 
corpo abbia di verfe membra . Queft’ uni- 
tà della Chiefa c Hata lìm noleggiata nell’ 
unità dell’ arca , fuor della quale niuno 
fcampò dall’ acque del diluvio . 

Iddio per confervar la fua Chiefa nell* 
unità , ha ftabilito una cattedra , e una 
autorità fuperiore per vegliare a mante- 
nerla j ed è quella della Chiefa di Roma. 
Convien dunque , che il fuo Capo abbia 
T autorità , che gli è neceffaria per la 
confervazione deli’ unità , affinchè fia tol- 
ta ogni occafìone di fcifina . E febbene il 
•Sommo Pontefice non ufi di quella po- 
dellà , fe non conforme alla difpofizione , 
e determinazione de’ facri Canoni ; nulla 
dimeno egli è vero , che per dritto di- 
vino , e in virtù dell’ iftituzionedi Gesè- 
Critlo , egli ha tutti i diritti , e tutte le 
prerogative necelfarie per attendere effi- 
cacemente a mantenere 1’ unità , 1’ ordi- 
ne , e la difciplina della Chiefa ; cofe > 
che a lui fono fiate particolarmente affi- 
date . 

i. Santa. La vera fantità , vale a dire, 
quella , che nafce dalla carità , e dall* 
abitazione del Santo Spirito , è nèceffa- 
ria al corpo della Chiefa , di forra che 
tutta la Chiefa non può edere unafocie- 
tà d’ ipocriti , fenz’ alcuna vera fantità it> 
tenore Non è baftantemente fpiegata la 

F 4 fan- 
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cap. fantità della Chiefa, ove fi faccia toniti 
vi. fiere puramente nella fantità della Reli- 
gione, della Dottrina, de’ Sacramenti, ed 
in altre limili cole fpettanti all’ efterno 
culto -, convien intendere per quella fan- 
tità , che le da il nome di Santa , quella* 
che Gesù-Crifto le ha data per li meriti 
del fuo fangue . E quantunque la vera 
fantita della Chiefa fia interna , Iddio non 
lafcia di diftinguerla con quello fegnale , 
e di farla conofcere a coloro , i quali fa 
ne allontanano \ e per quanti difordini 
pollano trovarli nella Chiefa, vi fono però 
Tempre virtù tanto eminenti nella mag- 
gior parte de’ Santi della Romana Glie- 
la , che non fi può ragionevolmente du- 
bitare , dove fia la Chiefa . Egli è verif- 
fimo , che la Chiefa è compolla di buo- 
ni , e di cattivi , di eletto fromento , e 
di paglie vili ; ma i cattivi non fono ve- 
ramente membri interiori del corpo di 
Gesù-Crifto : in quello fenfo eglino fono 
nella Chiefa , ma non della Chiefa ; egli- 
no fono membri d’ avoltoio , e non di 
colomba . 

5, Cattolica . La Chiefa è Cattolica per 
l’ univerfalità della dottrina ^perciocché 
ella detefta tutti gli errori condannati , e 
abbraccia tutte le verità definite ; per 1* 
univerfalità della comunione, contenendo 
tutti i fedeli lparfi per tutto il mondo ; 
per l’ luiiverfalità fucceffiva , perchè rin- 
chiude 
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chiude tutti i tempi dagli Apoftoli /ino capì 
a quella parte. . Conciolfiacofacbè non fi vi, 
può affegnare alcun tempo, nel quale, dir fi 
polla , che la Chiefa; Romana abbia avu- 
to principio, dopo gli Apoftoli fino a que- 
llo tempo prefente , ovvero fia fiata ac- 
cufata di novità-; in vece che alfegnia- 
ino il cominciamento di tutte T altre lette., 

4. Apollolica La Chiefa è Apolìti- 
ca , perchè trae la fua dottrina , la fua 
autorità , la fua miflione dagli Apoftoli .. 

La Chiefa non fa profellìone di Ilare at- 
taccata alle, particolari rivelazioni , mai 
alla, rivelazione fatta agli Apoftoli ; io» 
guifa che quello che non è comprefo' 
in quella rivelazione „ non è comprefo» 
nella, fua credenza. La dottrina de’ Padri» 
della Chiefa è , che una dottrina può efr 
fere apoftolica», fenza che fia fiata infe- 
rita nella Scrittura,, purché ella fia con- 
tenuta nella tradizione ; e perche una dot- 
trina fia riputata apollolica balla elvella» 

.fia fiata iniegnata da molti Padri ,. coni 
far fede ,. che quella: era là dottrina della: 

Chiefa ; balla altresì „ die una. dottrina 
fi trovi- (labilità in tutta la, Chiefa ,, fen- 
za che alcun Autore cattolico l’ abbia com- 
battuta.,. qual novità., ed errore; elfendo» 
quello un fegno , eh’ ella è. fiata: (labilità» 
dagli Apoftoli,. ov vero : dai Concìlj gene- 
rali .. 

P JL fjr 
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cap. 5 . Indefettibilità . La Cincia ai Gesti- 
vi. Còllo non può perire , e vi farà tempre 

una Chiefa vifibile, perchè vi faranno in * 

tutti i tempi Pallori ftabiliti da Gesù-Cri- 
fto . Egli ha promeffo a’ fuoi Apoftoli d- 
eflere Tempre con effo loro , non per un 
qualche tempo folamente , ma infino alia 
confumazione de* fecoli , il che rinchiude 
una promeflfa autentica della perpetuitài 
della Chiefa -, poiché con quello Gesù- 
Crillo s’obbliga d’ effere Tempre con i I 

tuoi Miniftri, e fi dichiara, eh’ eglino 
predicheranno Tempre tutte le verità, eh’ 
egli ha annunziate loro , e che fino alla 
confumazione de’ fecoli eglino riceveran- 
no nella Tua Chiefa , mediante il Battefi- 
mo , coloro , i quali vorranno effervi am- * 

meffì. ... 

- 6 . Infallibilità. La Chiefa non (arebb» 
perpetua , e incapace di perire y s’ ella» 
poteffe fallire , e prendere il fallò per ve> 
io nelle cofe appartenenti alla fede . Que-- 
fta infallibilità dellar Chiefa confifte in_. 
quello , eh’ ella non può infegnare gene- 
ralmente per bocca di tutti i fuoi Vefco- 
vi , e di tutti i fuoi Dottori una dottri- 
na di fede , ed efigerne la confcffione », 
lenza che quella dottrina fia vera . La. 

Chiefa per difeernere la verità dall’ er- 
rore , confulta Tempre la tradizione ; e 
la Tua infallibilità confifte in quefto, che 
Dio f allifte > perchè non fe ne diparta - 

l ■ S* 
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DELLA CHIESA .. 

Se et è difparere , la Chiefa fi aduna in oab^ 
Concilio ► Vi fono de’Concilj particolari , vi- 
i quali danno il giudìzio loro lopra i 
punti controverfi , ricorrendo alla tradi- 
zione , e febbene eglino poffano ingan- 
narfi , e venire riformati dai Condì) ge- 
nerali -, fe vengono in appretto accettati, 
da tutta la Chiefa , la rifoluzione loro 
per quella accettazione diventa certa in- 
teramente r perchè la Chiefa non può er- 
rare . •.Rjfpetto ai Conci!) generali, quan- 
do fono .legittimamente congregati e i 
-Yefcovi giudicano con libertà, ellt ci rap- 
prefentano allora- T autorità di tutta lai. 
Chiefa , e non dobbiamo, dubitare , che; 
la decifione loro- non fia vera . E l’accetta- 
zione, che ne fa la Chiefa., non dà, pro- 
priamente parlando , la certezza, e infal- 
libilità alle lor decifioni y ma ci fa noto* 
fedamente , eba nel Concilio le cofe fono* 
fiate trattate nella maniera dovuta . Rù- 
fguardo alle; decifioni appartenenti ai fat- 
ti , 1’ opinione de’ Teologi è, che gli ftef- * 
fi Conci lj generali poffano prender abba- 
glio nei fatti non rivelati .. 


E < i . gap; 
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CAPO VII. 

Della* Comunione De’ Santi . 


Jf? Er la comunione de’ Santi s’ intenda* 
la comunione d’ afliftenza fcambievole , 
che c fra tutti i membri della Chiefa in 
virtù della loro unione » Perciò quella co* 
munione abbraccia 1’ unione , che . aver 
dobbiamo colla Ghiefa trionfante , quella * 
che dobbiamo avere colla Chiefa purgan- 
te, e finalmente quella , che deelì aver© 
colla Chiefa militante . 

L’ unione , che noi dobbiamo averi» : 
colla Chiefa trionfante debb’ effere un* 
unione di carità, interna , ma proporzio- 
ta allo fiato de’ comprenfori , e al noftro* 
di viatori .. Quindi liccome eglino fono 
in uno fiato di gloria > di ficurezza , e di> 
potenza , pieni della maeftà di Dio-, e 
poffono aiutarci colla interceffion loro j 
e per 1’ oppofto , noi fiamo in uno fiato 
di miferie , d’ umiltà , di pericoli d’ in- 
fermità, e bifognofij la noftra carità ver- 
fo i Santi, che regnano in cielo, debb’ 
effer congiunta cou una ammirazione della’ 
loro felicità , con un conofcimento delT 
eccellenza della loro virtù , delle grazie, 
e dello fiato loro», con un profondo ab- 
kaflan^nto davanti alia grandezza , e. pok 
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fanza loro, con un’ingenua confezione cap. 
della noftra miferia, econ un ricorfo con- vii. 
fidente alla loro interceflione . La qualcofa 
forma un culto di focietà , nella quale 
non effendo tutti i membri iu un mede- 
fimo ordine, debbono gl’ inferiori accom- 
pagnare il ricorfo , che fanno a que’ , che 
fono iù un grado più elevato , con dimo- 
ftrazioni di rifpetto, e di umiltà. , 

. L’unione, che * noi dobbiamo avere 
con la Chiefa purgante, debb’ eflere di- 
carità, ma unita col rifpetto ; perchè que- 
lla è una focietà di eletti, i quali già fo- 
no ficuri della loro forte : laddove la nc- 
ftra è ancora incerta. Noi dobbiamo a le- 
ttesi muoverci a compaffione per le pe- 
ne, che foffrono , e bramare ardentemen- 
te , che Dio le alleggerifca, e ne abbrevj il 
.corfo per la fua mifericordia , indirizzan- 
dogli a quello fine le noftre preghiere y 
e i noftri fagrifizj. 

L’ unione , che aver dobbiamo colla 
Chiela militante , oltre la carità, che è 
quel vincolo interno che deefi avere per 
tutti i membri della Chiefa in generale, 
e debbe pure andare accoppiato con un 
interno rifpetto per coloro tra’ fedeli , ne’ 
quali lì fcorgono maggiori indizj dello fpi- 
iito di Dio , debbe in oltre avere un efter- 
na , e generale unione con tutti i mem- 
bri della Chiefa , la quale ci toglie dal 
Spararci efteniaiueate da chi che fia, dal 

trat- 
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cap. trattarlo , come fé non folle membri 
vn. della Chiefa * 

Tutti i Criftiani formano fra di fe una 
Tanta focietà, e una repubblica divina» nella 
^uale efli fi foftengono fcambievolmente , 
mercè gli aiuti, che fi preftano a vicen-. 
da-, di maniera che non ci ha alcuno, 
il quale pofla privarli dell' aiuto degli al- 
tri Criftiani . Non fono già le noftre fola 
preghiere quelle, che ne ottengono la 
continuazione delle grazie di Dio; fono 
le preghiere di tutto il corpo , e di co- 
loro in particolare , che noi in certo mo- 
do obblighiamo di pregare per noi . Ca*- 
dremmo ad ogni ftante , nè ci rialzerem- 
mo dalle noftre cadute», fe non follimo 
(bftenuti dalla carità, generale della Chiefa,, 
e per quella delle perfone» che fi (In- 
diano di recarci aita. Siccome . adunque 
non polliamo privarci degli altri ; perciò, 
da quefta neceflìtà nafce un obbligo inr 
difpen&bile di rendere agli altri quello ,, 
che. da efll riceviamo», e di contribuire 
dal canto noftro ai bifogni della focietà. 
generale; altrimenti ci meritiamo di effere 
privati di que' l'occorfi». che da lei rice- 
viamo .. Chi; non prega per gli altri , non 
merita, di effere partecipe delle loro pre- 
ghiere ; chi non fa penitenza, per gli al- 
tri , non, merita di aver parte nella pe- 
nitenza generale della. Chiefa ; chi non; 
prende pietà della iniferie del. proffìmo*. 
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c indegno di compaffione nelle Tue prò- cap. 
prie ; chi tratta afpramente col Tuo fra- vii, 
telio colpevole , merita che fieno trat- 
tate del pari le fue colpe j chi non fa 
comportare pazientemente i difetti, e le 
debolezze altrui, non è degno di pietà 
nelle fue negligenze, nelle fue imperfe- 
zioni . Non ci è dunque altro migliore 
fpediente per ottenere, che fieno compa- 
tite le noftre debolezze , e alleggeriti i no- 
ftri peccati dalla carità della Chiefa , e di* 
que’ , che ci amano in» Dio , e per Dio y 
che il concorrere per noftra parte al fol- 
levamento degli altri, con poitare le loro 
imperfezioni , i loro peccati , e con fare, 
quanto polliamo per aiutargli a liberarfene - 
Perciò avendo' bifogno di eflere iftruiti 
nelle noftre colpe d' inavvertenza , noi 
dobbiamo praticare con gli altri la carità 
d’ iftruirli , Avendo bifogno , che verfo 
di noi fi ufi con condifcendenza , e con 
dolcezza , dobbiamo ufare alla medefima 
maniera col proflimo * Altrimenti Dio 
permetterà , che o non fiacr alcuno , che 
ne aiuti a riconofcere le noftre colpe ,. o 
che fi faccia in un modo difconveniente 
al noftro bifogno,. -che ci nuocerà, in vece 
di apportarci giovamento . 

- E’ anche là carità della Chiefa , che 
muove il cuore di Gesù-Crifto a ridonare 
la vita ai peccatori . Non fono certamenre 
eglino , che incominciano a pregare per 

fi* 
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Cap. f e fteffi ; ma eia Chiefa , che prega póU; 
qllì, e ottien loro i primi movimenti dl 
conver/ìone,, e di vita. Ella piange per | 

effi ; e fono le fue. orazioni , e le fue la- 
grime,. die impetrano i primi principj, 
della rifurrezione de' Tuoi figliuoli morti 
alla grazia. Laonde i peccatori non deb* i 

bono fidamente alla CJbiefa la prima loro 
nafcita., e la prima giuftificazione ; male- 
fono debitori eziandio del loro riforgi- 
meuto , e della ricuperata vita, elfi eglino 
avevano perduta peccando . Ecco i bel 
vantaggi,, che fi trovano nella comunione 
de 1 Santi . 

i 

■ _ i ■ — g— j"ggL==aé s£pi 

CAPO V1IL 

i j 

Della Morte. 

*C3'Gjiuno c perfiuafio,, che fi morrà'*.; 

ne riceviam d‘ ogni parte continui avvili 

c la Criftiana Religione c infegna inoltre*. 

che quella morte inevitabile dee collo* 

carci per fempre in. uno fiato di felicità, t 

ovvero di mìfieria,, e che quelle due 

eternità tanto differenti, oggetto 1- una / 

di: defiderio, fi altra di orrore , dipendono 

dalla difipofizione , nella, quale, farà ii.no- 

#ro ; cuore in quell’ eftremo momento j 

diej in, quello filante, medefirao fi darà 

wiA; ijxe.voQabil fenteaza, la quale deci? ‘ 
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derìi par Tempre della nofira forte , e che CAP * 
finalmente quello, che ci renderà cotefia vin. 
Temenza o favorevole , o contraria, lì c 
T ufo, che facciamo del breve fpazio della 
nofira vita , che ci è dato Tolo per pre- 
paratici . Gli uomini ben Tanno * che può 
loro giovare affai l’avere lo Tpirito pieno 
di quelli penlìeri , e il rapprefentarlì fre*- 
quentemente quell’ ultimo paffo , che por- 
rà fine alla vita, e farà il principio della 
loro eternità . Tutto ciò , che gli circon- 
da , ne gli rende avvifati; eppure la ve- 
rità fi è, che pochiffimi Tono quei, che 
v vi riflettono feriamenre. La maggior parto 
degli uomini ripone anzi tutta la folleci- 
tudine , e ogni Audio in bandir dalla men- 
te quefii oggetti ferali , in mirar la morte 
il meno , che fi può , in allontanare da Te 
tutte quelle cofe, che fono valevoli a 
dipingerla vivamente allo Tpirito ; e tanto 
bene ciriefcono, che giungono quali tut- 
ti alla morte , Tenza averci mai penfato da 
dovvero* 

Ci lufinghiamo di vivere lungamente, 
mentre per altro è certo, che la vita è 
breviffima., Se fi fa rifleflìone fu gli anni 
addietro , fi vedrà con quanta rapidità elfi, 
fono decorfi ; fe rimiriamo con altr’ oc- 
chio gli ami avvenire , lufinghiamo la 
nofira immaginazione: eglino pafferanno 
con altrettanta velocità : il torrente de 
mondo gli porterà feco, e in un attimo 

re- 
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cap. refteremo attoniti , trovandoci giunti al 
vni, termine della noftra carriera. 

Iddio non ha voluto fittamente , che 
il tempo, il qual dà egli agli uomini per 
difporfi alla morte, fotte breve ; ma ha 
voluto altresì , che egli fotte incerto , e 
che la morte potendo forprendergli ad 
ogni momento , perciò etti avellerò fem- 
pre motivo di temerla . Quindi fua inten- 
zione c ftata di rendercela Tempre prefen- 
te , e di eccitarci in quella maniera a una 
continua vigilanza. Se noi aggiungiamo 
alla confiderazione delia debolezza del 
nottro corpo , e degli innumerevoli acci- 
denti, e malori, ai quali è fogge tt o , le 
ville della provvidenza divina , la quale 
fovranamente difpone della nottra vita , 
della noftra morte , e di cui non Tappia- 
mo i decreti ; vedremo anche piu chia- 
ramente , quanto andiamo ingannati nel 
prometterci ficura una lunga vita, e nel 
differire a penfare alla morte in altro tem- 
po, e non in quello, che Iddio ci dà 
al prefente ; polciachè , propriamente par- 
lando , non Tono già le malattie quelle , 
che ci privano di vitaj ma c il decreto 
della volontà di Dio . Noi fiamo mor t 
' davanti a lui * fino dal momento , in che 
uafciamo, perch’egli ci fa nafcere in un 
momento precifo, per farci morire de- 
terminatamente in un altro. Tutti gli uo- 
mini dalla divina Giuftizia fono condan- 
nati 
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batì alla morte, ed effa è lor adeguata cap. 
a certe ore , e a certi momenti . Quella viti, 
fentenza fi efegiiifce ogni giorno fopra 
un gran numero di perfone in tutta quan- 
ta la vadità del inondo '* Chi può dun- 
que aflìcurarfi di un giorno , che non ab- 
bia ad edere l’ultimo per lui ? Perciò la 
■fidanza, che aver polliamo , di non edere 
di quello numero , è temeraria , e fenz’ 
alcun fondamento . 

La maggior parte degli uomini rimette 
il penfiero della morte , fino a tanto 
che una malattia violenta lor toglie il 
mezzo di differire più oltre . Ma quante 
pur troppo ven’ hanno si repentine , che 
non lafciano agio di prepararvi con ri- 
cevere i Sacramenti ? Quante , che occu- 
pano talmente lo fpirito per la violenza 
del male, che non liam più capaci di pen- 
sare fedamente a cofa alcuna , nè di pra- 
ticare gli atti di religione, fe non in un 
modo animaiefco ? Per altra parte febbe- 
ne aveflìmo in quello dato tutta quella 
libertà di fpirito , che fi potefie bramare; 
ci diamo forfè a credere di dover avere 
una gran confidenza in quelle teftimo- 
nianze di converfione, che precedono 
folo di pochi danti la morte J Più ancora, 
fi dolori della morte , gli oggetti di fpa- 
vento , la cofcienza , che rimprovera i 
delitti , ben danno a divedere , che non 
* vi Codo , fuorché abifli , e precipizj per 

■ ; co- 
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cap. coloro , 1 quali differifcono a peafare alta 
vin. morte , finché vi fieno vicini. 

Il confronto dell’ eternità col tempo , 
che fa l’anima nel punto della fepa razio- 
ne dal fuo corpo , toglie al fuo fguardo 
il mondo prefente con tutti i fuoi beni , 
e mali , e non Jafcia fuQìllere di reale , e 
di lodo, che i beni, ovvero i mali im- 
mutabili , ed eterni ..Nè (blamente i giu r 
(li , e gli eletti faranno quello concetto 
dell 5 eternità , e del tempo j ma i mal- 
vagi eziandio , e i riprovati . L’ intelletto 
loro farà in certa maniera illullrato da 
una medefima luce ; ma fia di gran lunga 
diverfa la difpolìzione de’ loro cuori . 

Coloro , i quali faranno perfettamente 
giufti , non proveranno la menoma pena 
nel vedere dileguarli agli occhi loro i be- 
ni temporali , perchè non gli ameranno 
punto ; anzi faranno tutti pieni di giubilo 
in villa della grandezza ineffabile de’ beni* 
de’ quali godranno fra breve . Coloro ,;i 
quali avranno ancora, qualche refiduo di 
affetto al inondo, foffriranno affai per la 
privazione di quelli beni , per lo ritarda- 
mento della loro felicità , e per gli altri 
mezzi , de’ quali piacerà a Dio di fervirfi 
per purifica.rnegli . . Ma in. mezzo a tutte 
quelle pene , 1' amore , eh’ eglino avranno 
per Dio, gli manterrà in una perfetta pa- 
ge ; a tal che , ficcome comporterebbero; 
\ofeftUeri tutù i mah della predente vi** 

per 
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per anticipare un momentó la felicità lo- eAP * 
*o, così non vorrebbonoj per la felicità vili, 
niedefima , ufcire contro l’ ordine della 
giuftizia di Dio dallo flato , nel quale gli 
avrà porti» 

s Qui fi termineranno i fentimenti degli 

• eletti rifpetto al- tempo , e all’ eternità ; 
ma quelli due oggetti ne ecciteranno al- 
tri molto diverfi ne’ riprovati . Eglino co- 
nofceranno veramente il nulla di tutte le 
cofe temporali da erti amate ; ma non 
Cefleranno • per quello di amarle*, il che 
produrrà in erti una fame terribile , che 
non farà mai foddisfatta. Eglino conofce- 
ranno la grandezza, e la folidità de’ beni 
del cielo » e fi vedranno infieme Dell’ 

»• 

t impotenza di amargli , vedranno in que* . 

flo terribile momento, che fono fenza 
rimedio i mali fpaventofiflìmi , eh’ eglino 
fi fono procacciati con abufare del tempo . 

Ma qual tardo pentimento farà per elfi, 
qual inefplicabile cordoglio i quale abifiò 
di difperazione ? 

• Nel momento , in cui 1’ anima è fepa- 
fata dai corfio , ella incomincia a cono- 

s Iter Dio in una maniera molto diveda 

da quella , che lo conofceva in quella vi- 
ta. E' cofa ftrana, che noi al prefente 
conolciamo Dio in un modo - tanto de- 
bile , e ofeuro . Iddio fa tutte le cofe 
*• xfel mondo , egli c da per tutto : le crea- 
ture non fono, non vivono, nè movonfi, 
i . fe 
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gap. f e n on per lui . Egli le guida , e go- T 
vili, verna conforme i Tuoi difegni , Elle non* 
potrebbero appartarfi pure un poco dall’ 
ordine della fua previdenza > con tutto ciò. 
nulla fi vede di quello, lddio.fi nafcon- 
de Tempre in quello mondo fotto il velo 
di una qualche creatura , che prefenta ai 
nollri fenfi , e non ci dà alcun fegno evi- 
• dente della fua prefenza , Perciò efiendo; 
occupati dalle creature, noi non abbia- 
mo mai , fe non deboli idee di quella po- 
tenza invifibile, che le muove. Ma non 
c già cosi nell’ altra vita . Da quel mo- 
mento, in cui 1’ anima andrà fciolra dalla 
prigione del corpo , ella principierà a Ten- 
tire l’ intima , ed efienziale dipendenza * 
Ch’ella ha da Dio, si nell’ efiere, ^che nell’ 
operare, e per efiere felice , o mifera * . 
Ella conofcerà la polfanza di Dio , e la 
propria fiacchezza. Vedrà >, che non può 
Tornarli al Tuo potere, e che 1’ è forza 
di reftare eternamente nello fiato, in cui 
dalla fua giuftizia verrà ridotta » Quello 
fentimento farà l’eterna gioia degli eletti, 
e 1’ eterna difperazione de riprovati ; e 
quello fiato ne infegna ciò , che noi fare 
dobbiamo nel tempo . Conciofliachc , poi- 
ché noi non potremo efiere felici , le non 
per la villa , e per T amore di Dio > e 
quello è il fine , al quale dobbiamo afpi- 
rare, e farà quella l’unica noftra occu- * 
pazione , 1’ unico noftro impiego in tutta 
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*■ f eternità j che altro ci rimane a fare CAp * 
in quefta vita , che è una preparazione Vili* 
all’ eterna , fuorché efercitarci in cono- 
feere , e in amar Dio ? 

Giova anche l’entrare! per quanto fi 
> può, nelle ville, e nei fentimenti , che 
fi avranno nel punto , in cui 1’ anima ab- 
bandonerà il corpo * Imperciocché egli è 
certo , che effendo in quel punto giudi- 
cata, Iddio le farà vedute tutte le azio- 
ni della fita vita, ed ella conofcerà ciò» 
eh’ egli ne giudica , e formerà in quella 
guifa concetto di tutte quelle cofe, cho 
paffarono per la fua mente, quando era 
nel corpo j cioè ella giudicherà tutti i fuoi 
giudizj , tutti i fuoi penfieri , e tutte le 
fue operazioni , e vi riproverà tutto quel- 
lo , che vi troverà oppollo alla verità , 

' e alla giullizia . Quefta cognizione farà 
comune agli eletti , e ai riprovati . Efli fa- 
ranno coftretti a confettare , che i fenti- 
menti, e le operazioni loro erano vane 
affatto . Nè fidamente ’è vero quello giu- 
dizio, che le anime fafino in tal punto, 
ma è di più eterno e ficcome giudicano 
allora , così giudicheranno fempre , per- 
chè non vi farà più in effe varietà di 
penfare . Importa adunque affaiffimo il 
prevenire coeletto giudizio, e far ora quel- 
lo , che noi vorremmo aver fatto , quan- 
do fi avrà a comparire al Tribunale di 
Gesù-Crifto * 
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li. 


CAPO IX. 

Del Giudizio Finale. 


^J^Esù-Crillo, che ora Halli nella piu 
alta parte de’ cieli, verrà un giorno 
realmente , e vifibil mente per giudicar 
tutti gli -uomini raunati in un mede* <* 

Jimo luogo, e decidere dell’eterna lor 
forte. Oltre il giudizio particolare, che 
è unicamente per coloro, i quali ven- 
gono giudicati nell’ ufcire di quella vita, 
vi farà un giudizio generale per tutte le 
creature. Il particolare giudizio fa co- 
nofcere a ciafcuno folamente ciò , che* 
il rifguarda : il giudizio univerfale farà,, 
che tutti conofcano anche quello, che * 
rifguarda gli altri :• ivi fi fapranno le vere 
ragioni di tutte quelle cofe, che ora ci 
paiono irragionevoli: allora conofceremo, 
che tutto ciò , che pareva fregolato , 
aveva regole certe, e giufte » 

Quanto fi appartiene ai fegni , i quali 
precederanno il finale giudizio , e a ciò , 
che fuccederà in quel giorno , ecco a 
che fi riduce, quanto poflìam ricavarne 
dalla Scrittura. Uopo c, che il Vangelo 
fia «predicato in tutto il mondo . Elia , ed 
Enoc eflendo venuti , convertiranno i Giu- 
dei . Dopo feguita quella converfione 

degli | 
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degli Ebrei , * principierà 1’ Anticrifto a cap. 
perfeguitare la Cliiefa . Quella perfecu- ix. 
zioue durerà foli tre anni e mezzo - y e 
allora il Demonio andrà fciolto , vale a 
dire , avrà la permiffione di efercitare la 
lua crudeltà» e tutte le Tue arti contro 
i Santi . Il Demonio slegato armerà con- 
tro la Chiefa Gog , e Magog , cioè tutti • 
i malvagi , e la perfecuzione farà la più 
fiera di quante fofler giammai . L 5 Anti- 
crifto, per tirare gli uomini al fuo par- 
tito , impiegherà prodigi fallaci , vale a 
dire » eh 1 egli affafcinerà gli occhi loro » 
oppure farà anche veri prodigi , ma ri- 
volti a perfuadere T errore .. Quelli pro- 
digi fedurranno coloro» i quali lì avran- 
no meritato di edere ingannati , e per 
aver rigettata la verità » faranno lafciati 
in braccio all' illulione . Egli avrà l’ ardire 
di federlì nel Tempio di Dio, volendo 
con ciò far credere fe , e i fuoi per tut- 
ta la vera Chiefa L’ Anticrifto non farà 
uccifo, fe non nella venuta di Gesù-Crifto» 
e farà Gesù-Crillo medefimo quegli , che 
lo fterminqrà» vegnendo portato fopra 
le nuvole , per giudicare tutti gli uo- 
mini . 

Allora feguirà la rifurrezione , e i 
morti rivediti de’ proprj, corpi andranno 
alla prefenza di GesùrCrifto ► Quello ri- 
forgimento farà univerlale , e comune 
così ai buoni» come ai malvagi . Co- 

JSicote Pari, /. G io- 
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cap. loro , i quali ancora faranno in vira 

ix. alla venuta di Gesù-Crifto , fubito mor- 
ranno , e risorgeranno quafi nei medefi- 
rno tempo*, ma benché tutti riforgano, 
non faranno però tutti trasformati . Gli 
Apolidi faranno da Giudici con Gesù- 
Crifto , conforme alla promeffa , che ei 
loro ne ha fatta . Tutti, ninno eccettua- 
to , compatiranno al Tribunale di Gesù- 
Crifto : le azioni di tutti gli uomini fa- 
ranno fvelate , e ditaminate con tutto il 
rigore, fenzachc alcuna polla reftare na- 
fcofa -, e per divina virtù le azioni di cia- 
fcuno faranno richiamate alla fua memo- 
ria , e fatte palati a tutti gli uomini . Id- 
dio medefimo farà il teftimonio, perchè 
convincerà ognuno di quanto avrà tatto, 
con un’evidenza , alla quale non potrà tar 
fronte. Dopo quefta manifeftazione di 
tutte le umane azioni, fi farà dagli An- 
gioli la feparazione de 5 buoni dai cattivi : 
quei faranno porti alla deftra e quelli 
alla finiftra . L’incendio del mondo ac- 
compagnerà oppure feguirà quefta fepa- 
razione 5 e hello ftrepito di una fpaven- 
tofiffima procella , cadranno i cieii , fi di- 
alogheranno gli elementi, & la terra, e 
tutto ciò , eh’ ella contiene , farà confu- 
mato dal fuoco. Quello fuoco fervirà a 
purgare i giudi , i quali non faranno an- 
cora mondi affatto ; ma dopo quell' in- 
^epdio riyeftirà la terra una faccia dei 

tut- 
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tutto nuova , e non vi farà più cambia- cap. 
mento alcuno . I Santi regneranno eter- ix. 
reamente nel be! regno di Dio ; e i ri- 
provati verranno Tprofpndati per Tempre 
nello ftagno di Tolfo in un co’ Demonj , 
e coll 1 Anticrifto . 

11 giorno del giudizio eflfendo la con- 
Tumazione di tutti i millerj di Gesò-Crifto, 
e la decisone della noftra eterna Torte , 
debb’ eflere T oggetto perpetuo d’ un’ ani- 
ma criltiana . Imperocché il Tuo Tcopo 
in tutta la condotta della Tua vita efìfer 
dee di rendere le Tue operazioni valevoli 
a reggere alì’eTame di quello Giudice , 
il quale non può effere ingannato, nè ap- 
provar coTa , che non Tia giufta . Non v* 
è oggetto valevole a par delia medita- 
zione di quella terribile giornata , ad iTpi- 
rarle una Tonuna diligenza, e attenzione 
in ben purgare ogni Tua azione, e tome 
ogni impurità , che vi s’ infinua tanto age- 
volmente, e correggere il falTo giudizio, 
che il mondo Ta di tutte le terrene coTe. 

Il penliero del giudizio, è- altresì la Ter- 
gente della vigilanza , e dell’ orazione j, 
e ficcome da quelle ne vengono tutte le 
grazie , che noi riceviamo da Dio , così 
li può dire, che quello penlìer {'aiutare 
è in noi il primo principio di tutti i no- 
ftri beni . 


G z CA- 


Digitized by Google 





Wi 4 1 

CAP. 

V.SSÈ 

X. 


. ■■ , -^^^àA,,,-...., .... — 

CAPO X* 

Dell' Inferno. 


— 


JfcT^Er ben concepire le pene orribili, 
che i dannati foffrono nell* inferno , bi- 
fogna confiderare parti tamente le pene- 
interiori , e le pene de’ fenfi . 

Primo . Le pene interiori , che tanto 
affliggono i dannati , fono , che i loro do* 
lori faranno continui , a tal che 1’ anima 
loro non celierà mai di edere fida , e 
ftrettiflìmamente attaccata all’ oggetto della 
fua pena , fenza che polla per un fol mo* 
mento efferne divertita . Crefcono nei dan* 
nati oltre ogni mifura quelle pene ; poich’ 
eflì aggiungono a ciafcuno de’ loro mali 1* 
intollerabil pefo dell’ eternità . Eglino la 
prevengono col penderò, e riunifccno nel 
tempo prefente quello, che debbono fof* 
frire nell’ eterna durazione de’ loro tor- 
menti ; il che rende ciafcuno di quelli 
mali in qualche guifa infinito . Da qua- 
lunque parte rivolgafi 1* anima del dan- 
nato , non vede oggetto , che non 1’ af- 
fligga : ella e priva d’ ogni conforto , e 
di qualfivoglia piacere : non v* è lenitivo 
a 5 fuoi mali , anzi tutto cofpira ad aggra- 
vargli . Iddio non permetterà , che elfl 
poffajno $ (Emulargli : la fua luce aprirà gli 
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orchi loro a loro dispetto , e converrà, gap. 
che lì mirino quali fono , e vedano fchie- x * 
rati tutti i loro mali , fenza che pof- 
fano fcemarne una menoma parte , con 
ingannare la loro immaginazione . La * 
rabbia , e la difperazione faranno la lo- 
ro forte , e vedranno chiaramente la to- 
tale impotenza , in cui fono , di nuocere 
a coloro , che pure ellì odiano . Saran- 
no convinti, che loro Hanno bene tutti 
i mali , che foffrono ; che fe gli hanno 
meritati per propria colpa ; e non per 
quello faranno meno inveleniti contro 
quella giultizia , che ve gli condanna ; nè 
cadrà mai loro in cuore di poter cef- 
fare una volta di elfere , o morire . Elfi, 
conofceranno 1’ inflelfibilità del loro Giu- 
dice , e T olii nazione del proprio cuore, 
e per confeguenza l’ immutabilità de’ lo- 
ro mali , fenza però , che vaglia cotefto 
fentimento a rendergli più collanti , per- 
chè non vedranno cofa , fopra cui ri- 
polarlì , o metter fidanza » 

L’ orgoglio , dal quale faranno polfe- 
duti i riprovati , non apporterà loro al- 
cuna confolazione . Non vedranno in fe 
cofa , che loro piaccia , tutto concor- 
rerà ad arrecare loro fpavento > e. con- 
fufione .. Si vedranno fatti berfaglio dello 
fdegno di Dio , degli Angioli , de 5 Santi, 
de 1 Demonj , e de’ loro compagni . Odie- 
ranno in eterno la giullizia , e la po- 
- fi £ tenza 
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• tenza di Dio -, vorrebbero efiì , che non 
vi forte ; e ciò non ortante per tutta 1’ 
eternità fi vedranno tra le fue mani , 
lenza potere sfuggire neppur uno di que’ 
gallighi , che la fua giustizia farà loro 
fofferire . Erti brameranno con fommo 
ardore la diftruzione dell 1 effer loro ; 
e quando 1’ anima farà riunita al pro- 
prio corpo , farà ogni sforzo per dipar- 
tirfene . Attireranno alla morte , e a 
quel nulla, onde furono tratti, con un 
impeto , che non ha pari , e non po- 
tranno arrivarvi : farà loro odiofa la vi* 
ta , e T eflfere , nè potranno dirtrug- 
gerlo : morranno fempre , fenza potei 
morire giammai . 

2 . Le pene de’ fenfi fono tutte quelle 
cofe-, le quali poffono affliggere , e tor-* 
mentare con la villa , coll’ udito , con 
V odorato ; e così dicali degli altri fenfi . 
Nè può effervi dubbio , che i dannati 
non foffrano acerbamente per via de’ 
loro fenfi ; ma fingolarmente per lo fuo-r 
co , che gli abbrucierà in una maniera 
affai più attiva , e crudele , che non fa 
fu quella terra . Nell’ inferno , gli or- 
gani del corpo effendo incorruttibili , 1* 
anima fi applicherà agli oggetti , che le 
cagioneranno dolore , con tutta 1’ atti- 
vità della fua natura . I dannati faranno 
in ogni parte penetrati dal fuoco , co- 
me appunto la carne falata è intima- 
mente 
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intente penetrata dal fale . Il fuoco farà gap. 
fentire là fua energia fopra tutte le parti x. 
de’ loro corpi , come fopra un rovente, 
ferro ; e non vi farà nervo , fibra , o 
tendine , che non fia fcolfo , e non ca- 
gioni un interna doglia . E ficcome non 
avverrà , che il fuoco confunii parte al- 
cuna del corpo , ma fullìlle ranno tutte 
nel medefimo travaglio ; così durerà fem- 
pre il fupplizio loro con pari ftrazio,e 
dolore . Ma ficcome il dolore cagionato 
dal fuoco non c già una fempiice azio- 
ne del fuoco fopra il corpo , anzi è 1’ 
applicazione dell’ anima, a quello movi- 
mento 5 perciò ben polliamo immaginar- 
ci , quanto debba elìer crudele sì fatto 
dolore , che prova 1’ anima , e quanto 
fia fuperiore a tutti que’ tormenti , che 
feppe inventare la crudeltà degli uomini 
i più barbari , e difumani . Quella pena 
farà tanto maggiore , perchè è quella 
propriamente , a cui faranno condannati 
i riprovati dalla giullizia di Dio , e in 
cui opererà ella medefima ; non effendo 
tutte le altre pene fuorché confeguenze 
dell’ abbandonamento loro , e della prò* 
pria malizia, fenza che Dio altrimenti 
v’ influifca , che con lafciarle operare 
giulla la loro natura . 

Ma il fupplizio maggiore de’ condan- 
nati , che gli affliggerà' per ogni parte » 
e lenza tregua, farà il yedwe, eh’ elfi 
i G 4 han- 
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cap. hanno profanata la giuflizia di Dio coti 
•x* le loro colpe ; che i J offefo è Iddio me- 
delimo j perchè dello era quella giufti- 
zia , eh’ eglino non vollero conofcere > 
nè feguire , e per cui non ebbero fen*- 
timenti , che di difprezzo. Eglino chiu- 
fero gli occhi nel corfo di quella vita 
alla bella luce della verità , e per tutta 
** 1’ eternità dovranno vederla , e lentirlì 

da lei rinfacciare i propri) delitti . Non 
vollero elli mai afcoltar la fua voce , e 
non fentiranno altra voce in tutta 1* 
eternità , da quella in fuori , che pro- 
nunzierà loro ri irrevocabile fentenza dell* 
eterna condanna » 

E’ maraviglia , che così poco lì riflet- 
ta ai mali terribilillimi dell’ inferno . Ep- 
pure Iddio non minaccia meno dell’ in- 
ferno a chi fa il male , ovvero tralafcia 
di fare il bene . D* onde viene adunque, 
che lì llimano sì poco quelle minacce ? 
Certamente , perchè lì manca di fede . 
Quando lì bada ad avvalorar la ragione 
con applicarla un poco più a quelli og- 
getti ; il timore , che fe ne concepifce, 
diventa per tal mezzo valevole a rite- 
nere almeno la mano , fe non rifana il 
cuore , e ad impedire gli eflerni sfoghi 
delle paflìoni , fe non ne frena gli in- 
terni moti : e in quella maniera fepa- 
randoci da quegli oggetti , i quali fo- 
mentano , e accrefcono la concupi*. 

r < fce.nza> 
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fcenza.,, apre la ftrada ,, e prepara il luo- gai- 
go alla carità « x r 

- Per la qual cola forz* c faticare in 
ijffcabilixjd fortemente in quello principio, 
di cui la ragione non può dubitare , 
purché vi rifletta feriamente, chei mali 
jdelT altra vita eflendo tanto eccedenti ,, 
e fuperando si fattamente con la loro 
grandezza tutti L beni», i piaceri e tut- 
ti i. mali del tempo- prefente. , .debbono- 
efll. fervirci di regola ,. e di mifura per 
formar concetto di quelli j e perciò noi 
-non dobbiamo mai riguardare come un 
bene , ma come il fommo de’ mali tutto- 
ciò , che guida all’inferno.. Bifogna an- 
che valerli della conliderazione dell 3 in- 
dernay> per deprezzare , e per trovar leg- 
geri tutti i mali del corpo ; e quelli 
debbono pure richiamare alla nollra men- 
te 1- inferno , e fervirci di un continuo) 
llimolo a penfare' feriamente a fchi— 
vario . 

Qliand' anche quellò conlidèrazionii 
tratte dalle pene dell 3 inferno non ci; 
follerò necelfarie , per farci avveduti a; 
fuggire ogni peccato , e folflmo di già 
-pervenuti a quel grado ,, in. cui la ca- 
rità sbandifce ogni timore ; il che è; 
molto raro in quello mondo e farebbe 
pericolofo affai il darci a credere d 3 elfere 
giunti, quando Iddio non ci ha. per an* 
fQjieyad a tale flato elle, non _ la? 

\ . G s fcei.ebboncL " 
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cap. fcerebbono di eflerne profittevoli , e an- 
x. che necefiarie , fia per mantenere in noi 
que' fentimenti di riconofcenza , che dob- 
biamo avere come per eccitare in noi 
la compadrone , che aver dobbiamo di 
quell’ anime , le quali fi precipitano in 
quell’ abiffo di mali . Laonde il timore 
deli’ inferno non è femplìcemente l’ in- 
troduttore della carità > quand’ ella non 
è ancora la padrona del cuore : nò è 
folo il cuftode di lei , quando è debole 
ancora , e imperfetta : ma le ferve al- 
tresì di nutrice , allorch’ ella è pura af- 
fatto , vigorofa , e perfetta , con quello 
folo divario , che ne’ primi due fiati 
ella riguarda noi più , che gli altri ■> lad- 
dove nell" ultimo mira più agli altri , 
che a noi . 

a ■ ■ - ■ ■ :±' J- ' -ì aìAfr 

CAPO XI. 

Del Paradiso. 

ÌFC Lia è cofa maravigliofa , che i Gri- 
- fiiani , a cui Iddio ha fatta la grazia 
fingolare di annunziare la grande feli- 
cillima nuova del Regno de’ cieli , e 
dell’ incoinprenfibile felicità, che egli pro- 
mette a coloro , i quali vi faranno am- 
meflì , ciò non di meno ne fieno eglino 
sì poco commolfi , quello grande og~ 

„ getto 
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getto fia quello, che meno occupi i loro cap» 
penlìeri , e defti minore impreflione ne’ Pi- 
loro cuori . La ragione fi è , che i beni, 
i quali ne propone la Religione , non 
fono beni prefenti , non fi veggono con 
gli occhi di carne ; e per giungervi , 
fa meftieri fepararfi dagli oggetti fenfi- 
bili , rinunziare ai beni , agli onori , e 
ai piaceri mondani j e quello è quel , 
che la concupifcenza non fa tollerare . 

Una tal difpofizione non v' ha dubbio 
che non fia rea , ed egli è chiaro , che 
coloro , i quali fono contenti della vita 
prefente , e non defiderano punto la 
felicità della .vita futura , mancano di 
fede , e fono fuori di quella ftrada , che 
conduce alla falute . 

* Non è cofa tanto valevole a farci 
bramare il cielo , quanto il confiderare , 
da quai mali là faremo efenti , e da quai 
veri beni faremo innondati e ripieni , 
conforme a ciò , che Dio medefimo ce»’ 
ha rivelato nelle fante Scritture . 

- La villa delle miferie della prefente 
vita non dee folamente dillaccarci da e£ 
fa , e farcela odiare ; ella debbe ezian- 
dio valerci di fcala , con la quale > in- 
nalzarci al conofcimemto della vita del 
cielo . Poiché T efenzione da quelle mi- 
ferie è una porzione di quella felicità, 
che noi afpettiamo j e per quello mo- 
tivo J,a Scrittura ce la rapprefenta fre* 

~ - G 6 quent^- 
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cap. quentemente (otto quell’ idea . Ella ci 
xu fa rifletterei che là noi' farem liberi dalr 
la neceflìtà di morire , e di piangere > 
e ci promette una perfetta liberazione 
da tutti i noftri nemici , cioè dai De- 
monj , dagli empi , dalle noftre paflio- 
ni , dai noftri peccati . Ella ci fa fperare 
una piena efenzione da tutte le necef* 
fità , che nafcono dalla noftra mortalità, 
e aggravano 1’ anima noftra . Se i Santi 
fi proponevano quelli oggetti , fenza te- 
mere di offendere la purità del loro 
amore j chi è quegli , che debba avere 
difficoltà di proporfegli nella medefima 
maniera ? Chi. è > che non debba rico* i j 

nofcere eflere gran mancamento il trat- 
tenerli così poco in quelli penfieri , e ’i 
fofpirare sì raramente dietro a quello 5 
ilato feliciftimo , e tanto differente dat 
noftro , nel quale godremo una profonda 
e falda pace ,, più non avremo nemici 
a combattere , nè farem turbati da ten- 
tazione. alcuna efteriore , nè tampoco in- 
teriore , e 1 corpo non farà più calci- 
trofo e ribelle allo fpirito nè 1’ anima 
gravata dal pefo-, e dalle inclinazioni 
della carne , e la noftra mente farà fgorn- 
bra affatto dalle molefte cure , e folle*? 
citudini , e dalla turba de 1 penfieri vani, 
e difutili , e 1 cuore non farà più di- 
vifo, e lacerato da tanti inquieti deli- 
♦ierj , e più non v’ avranno fcandali v inr * 

.. fedeltà v 


Digilized by Google* 


Del- P ARADJSO • 157 <^1 '■& k&ì 

fedeltà , feduzioni , e fofpetti , e ve- cap. 
dremo tutte le cofe fuori di quella den- xn- 
fa nuvola , che non ci lafciava vedere,- 
fe non un’ ombra confufa dei vero , e; 
finalmente , dove Iddio regnerà aflòlutaj ' 
mente fopra di noi , e farà l’ oggetto' 
fempiterno della nollra cognizione, e 
dell’ amor noftro ? 

j Ma non è cofa più mirabile, che 1’ , . 
elfenziale beatitudine de’ Santi nel cielo 
Lafsù noi vedremo la giuflizia medell- 
ma , non più ne’ torbidi rufcelli , e nelle 
guafte immagini , ma nella fua i ile ila for- 
bente . Ella, fpiegherà a noi tutti il fuq 
bello , la fua grandezza , la fua maeftà ; 
e ficcome quella giuflizia è Dio rnede^ 
fimo , quella villa ecciterà trafporti, e 
rapimenti d’ amore , e di giubilo tanto 
vivi , e infocati , che non v’ ha umana 
mente , la qual vaglia a comprenderne 
1’ impeto , e la violenza . Quello però , 
che fappiamo , fi c , che il beato incendio 
di quell’ amore ,. il quale Ha nel polfe- 
dimento del fuo oggetto , debbe necef- 
fariamente produrre nell’ anima una gioia, 
e un piacere inefplicabile , o piuttollo ,; 

«h’ egli medefimo c quello piacere , e 
quell’ allegrezza ; poiché il giubilo è un- 
amore, il quale gode di’ ciò, ch’egli 
ama . La grandezza di Dio , la fua glo- 
ria , e la' fua felicità faranno 1’ allegrez- 
za- de’ Santi e Iddio co^nujnicandofi loro 
... ] V * “ con- 
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cap. con un’ effulìone ineffabile , gii unirà 
Xi. sì flrettamente al fuo effere , eh’ eglino 
faranno come immerfi in lui' , ed entre- 
ranno a parte delle fue grandezze » e 
della fovrana fua felicità . 1/ umana men- 
te c sì debole , e fiacca , che non può 
comprendere il giubilo , che produrrà 
ne’ Beati il poffedimento di Dio . E pe- 
>c io San Paolo fi contenta di efprimerlo 
1- * s ’ col dire * che occhio non ha vedute , 
nè orecchio», ha udite , nè in cuor d* 
uomo fon falite le cofe , che Iddio ha 
preparato a quei , che 1’ amano ► Solo 
pofliamo giudicare , che farà qualche cofa 
d’ incomprenfibile s poiché farà 1‘ effetto 
della magnificenza di Dio , e l compi- 
mento dell' eterno fuo amore verfo i 
fuoi eletti . La. fruizione di Dio riem- 
pirà talmente tutti i biiogni , e tutte le 
brame dell’anima; e tutta la capacità, 
eh’ ella ha , di amare , di defiderare , e 
di godere farà efaufta a fegno , che fi 
rimarrà incapace di amare altro oggetto? 
fuori di Dio , perchè in lui troverà 
tutto , e Dio folo le terrà luogo d’ ogni 
bene . 

La vita , che godefi in cielo , non 
è fottopoffa a cambiamento: ed è impof- 
fibile veder Dto fenz’ amarlo , e amarla 
perfettamente fenza vederlo. Onde ai 
villa di Dio produce neceffariamente 1* 
amore , e quello a e tutte quelle 

axioui 
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azioni non avranno mai line* non vi 
elfendo nell’ altra vita ciò , che ci ob- 
bliga a cambiar di azioni nella prefente . 
il difetto , gli angufli confini di tutti gli 
oggetti di quello mondo ne cagionano 
difgullo , e noia . Ora non accade già 
cosi della villa di Dio , non vi ricono- 
fcendo mai difetto , o confine ; e però 
non ci fianca giammai ; e liccome non 
fiamo fazj in alcun tempo di vederlo , 
ed égli fempre è prefente all* anima , così 
ella non può ceffare d’ amarlo , e per 
confeguenza di rendergli perpetue lodi . 
Laonde tutta la vita de* Beati farà una 
lode continua , e un fempiterno alleluia 
Eglino loderanno Dio per ciò , che il 
vedranno , eh’ ei gli rapirà a fe , e gli 
colmerà di gioia , e di ammirazione : 
pofciachè le loro benedizioni faranno 
una pura effufione del loro cuore ra- 
pito , e trasformato in Dio . Eglino ren- 
deranno gloria alla fua elfenza , alla fua 
grandezza , fantità , mifericordia , giufli- 
zia , e poffanza infinita . Il loderanno in 
tutte le maraviglie , eh* egli ha operate, 
e per le grazie , che loro ha compar- 
tite , e per tutte le mifericordie , eh* 
egli ha ufate fopra di ellì , e fopra tutti 
gli altri eletti . Ciafcun. eletto il loderà 
per fe , e per tutti gli altri , e tutti in- 
ìieme li raccoglieranno per far piaufo , 
$ per cantare in tutti i fecoli le mife- 

ricordiq 
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cap. ricordie di Dio fopra. di. fé . Offriranno* 
%lp. Tempre i loro cuori, quali oftie di ca- 
rità e GesùrCrifto unendo la fua.a quel- 
le de’ membri, luoi ,. le offerirà continuar 
mente in fagrificio di amore all' eterno 
Tuo Padre . Quella è l’ idea , che dob* 
biam formarci. deU’ occupazione de’ Beati, 
nel cielo 

Benché i Santi fieno perfettamente fe- 
lici nella gloria del Paradifo , non far 
ranno per altro tutti arricchiti ugual? 
mente, dei doni di Pio; ma. vi- fono fra 
efli diverfe mifnre di carità e di lucej. 
dal che ne rifulra la. diyerfità delle ftan? 
ze della celefte Gerufalemme . Ma ognu?- 
no farà contento appieno della fua mi? 
fura, nè invidierà la. forte di coloro, i; 
quali ne avranno una .più. abbondante , 
perchè l’unione della carità regnerà in 
tutti . Cotefta difuguaglianza di doni non 
turberà in conto alcuno la bella pace 
della celefte Sionne v come nè anche la; 
villa , che avranno del fupplizio de! 
liprovati , e delle colpe, e degli errori 
della, pafìata. loro vita . In. tutte quelle 
cpfe eglino trpveranno nuovi inviti a 
celebrare con eterne lodi la giuftizia , 
la. mifericqtdia di Dio, approveranno 
Uitta. la fua condotta,, e rifguardo ad 
elfi,, e rifpetto a- tutte le creature,. e 
unendo perfettamente alla divina volon? 
iìu ]&_ loro, propria . , , cofa vi fi op* 

. . . . ' £0«à.^ 
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bèl Paradiso ? i tTi 
pórrà , ficcome non ven ha , che fi op- cap. 
ponga al volere di Dio . xh- 

A1 detto fin qui della felicità de’ San- 
ti bifogna ancora aggiungere l’ intima 
unione , che pafferà fra loro . Qual giu- 
bilo non debbo eccitare nel cuore di 
ciafcun eletto T unione perfettiflìma , eh’ 
egli ha con tutti gli altri ? Il vedere in 
eflì que’ fentimenti infiammati di carità , 
che confervano per lui , e ’l fapere , che 
veggon eglino pure i fuoi ? L’ amargli 
perfettamente , e mirargli pienamente fe- 
lici ? Forfechc non fi può dire con ve- 
rità 3 che godranno tutti in quella guifa 
una felicità moltiplicata , e raddoppiata 
da quella de^li altri y e che ogni eletto 
non farà felice foltanto quanto a fe , 
ma lo farà eziandio negli altri , poiché 
riguarderà la felicità loro , come la fua 
propria ? Quale allegrezza T eflere uni- 
to a tanti Santi , de’ quali rifonavano 
fu quella terra le maraviglie , conofcere 
le tracce, con le quali Iddio gli ha feorti 
a quella felicità , che di prefente fi go- 1 ^ 
dono , e tutti i movimenti , eh’ egli ha - 
formati ne’ loro cuori ? Sapere tutto quel- 
lo , che fi pafsò tra Dio , e loro , ed è 
fiato nafeofo quaggiù ? Conofcere intera-* 
mente quell’ innumerevole moltitudine di 
Angioli fanti , de’ quali fappiamo tanto 
poco ? Penetrare i cuori de’ Patriarchi y 
de’ Profeti , della Beatiffima Vergine i 

degli 
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cap. degli Apoftoli , di furti i Santi noti , <? 
si. ignoti ? E non pure faper tutta quanta Ja 
lloria della fovrana Sionne , che rin- 
chiude quella di tutta la condotta di 
Dio fopra gli eletti , ma faperla da loro 
Helli, e per la manifellazione de’ loro 
euon ? Vedere il principio , i progrelK , 
il fine , e ’l compimento di tutte le cofe, 
e in qual guifa niuna co fa fia Hata fat- 
ta nel mondo , fuorché per gli eletti ? * 
Eflendo adunque T eterna beatitudine 
Un sì gran bene * ne rifulta , che non 
folo è grand’ errore il non penfarvi a 
perchè quello è un fegno di un amore 
difordinato verfo le creature , che riem- 
pie 1’ anima » e ne sbandifce lungi gli 
oggetti fpirituali ; ma è altresì la forgente 
di buona parte de’ noilri mali . D’ onde 
viene quella llima , che li fa dei mon- 
dani vantaggi , quell’ impazienza nei ma- 
li della prelente vita > fe non perchè 
non abbiamo ben imprelTa nel cuore, 
come li dovrebbe , l’ idea della vita eter~ 
na , che Dio ci promette , la quale cer- 
tamente dovrebbe fare fvanire agli oc- 
chi nollri tutti i beni , e i mali del 
mondo, non avendo in fe proporzione 
alcuna con quell’ immenfo pefo di glo- 
ria , che Dio riferba a que’ » che il fer- 
viranno con lealtà? Per la qual cofa al- 
tro non li richiede , che un tantino di 
buon denno , per raccogliere, da quella 
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{orninola idea, che la' religione ci dà, cap. 
dell’ avventinola forte dell’ altra vita , xi. 
che là è il punto , e lo fcopo , a cui 
debbonfi riferire tutte le noftre opera- 
zioni , e tutto 1’ ordine della noftra vita \ 
maflimamente perchè facililìiina cofa è 
fmarrire il retto fenderò , e con ifviara 
metterli , e innoltrarfi poi nel fiorito 
fpaziofo cammino , che guida all’ in*- 
ferno » ’ 1 

" 

’ CAPO XII. 

Del Peccato , e delle Passioni . 

% • - s 

§. i. Del Peccato considerato in fe 
medefìmo . 

t * . 

Siccome per vivere criftìanamente , è 
neceffario fuggire il peccato , e abbrac- 
ciar la virtù ; perciò molto importa I’ 
effere bene illrutto sì del male , eh’ è 
quello , sì ancora del gran bene recato 
da quella. Incominciamo dal primo. : 

Tutti i peccati degli uomini hanno la 
radice loro nella concupifcenza detta da l 'f' 
S. Giovanni concupifcenza della carne , 
concupifcenza degli occhi , orgoglio del- 
la vita . Non li ha per 1' ordinario una 
giulla idea del peccato. Per ben cono* 
iterile renosità, coavien riflettere alia 
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pena, che fi inerita, che è 1* inferhoj 
imperocché è forza , che al rigor del- 
la pena corrifponda almeno la fua ma^ 
lizia . Egli è adunque il peccato un ma- 
le , che non ha pari - y e fe per rimet- 
terlo, efigeffe Iddio da noi tutti i mali , 
e tutte le pene , delle quali 1’ uomo è 
capace in quella vita , certamente fa- 
rebbe quella una bontà incomparabile * 
Inoltre il peccato ha in fe una defor- 
mità tanto mollruofa , che, fe i pecca- 
tori potettero ravvifarla , farefcbono infop- 
portabili a fe llelli : deformità, la qual 
rende una creatura eccellente in bellez- 
za , in cui Iddio erali compiaciuto im- 
prontare i lineamenti delle fu e perfe- 
zioni divine, un mollro sì orribile, chet- 
jQio non potrebbe mirarlo , fe non con 
un odio lenza mifura « Egli l’ odia a tal 
fcgno , che gli è forza o diltruggere il 
peccato nel peccatore , con riformarlo , 
ovvero fobbilfarlo nel profondo deli’ in- 
ferno x perche flavi 1’ eterno oggetto deir 
la fua giulla feverità» Imperciocché il 
peccato rinchiude un difordine così pot- 
tentofo, e disfigura talmente la bellez- 
za dell’ univerfo , clf egli é imponibile , 
che Dio lo laici fuflìflere nella natura , 
lenza riparare la. deformità, che vi car 
giona ; e una tale, riparazione li fa con 
la diftruzion del peccato , 0 col caftigo di 
$Sd.. Tutte, due. le. anzidetto maniere, ri- 
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ftabilifcono T ordine, e la pace, e per c ap. 
confeguenza la bellezza del mondo , che XI1 * 
Iddio non vuole lafciare annichilare . $'• r » 
berciò noi non potremo far sì , che il 
difordine del peccato non venga ripa- 
rato in noi con 1’ eterna pena, fuorché 
con attendere a ripararlo con diltrug- 
gerlo dentro di noi col cambiamenrd 
del noftro cuore , che vuoili ottenere da 
Dio. 

Cade qui in acconcio di olfervafe all- y 
cora , che i peccati fpirituali hanno un 
grado di corruttela affai maggiore di 
quello , che abbiano i vizj efterni , ef- 
fendo elli molto più proprj a invilup- 
parci in eccelli enormiffimi . In fatti è 
un punto degno di riflellìone', che la 
maggior parte de’ rimproveri, e delle 
minacele di Gesù-Crifto fono rivolte ai 
viz) fpirituali, effendo gli altri baftevol- 
mente condannati da fe medelìmi. Quin- 
di egli condanna l’ abufo della fua pa- 
rola , la fuperbia , l’ intereffe, il dellde- 
rio di fopraftare , 1’ omiffione dell’ opere 
di mifericordia < Egli comanda , che lì 
amino gl’ inimici , che liamo cauti nel 
giudicare, e diftaccati dal mondo, che 
rinunziajno ai piaceri de’fenfi, e atten- 
diamo all’umiltà, all’orazione, e liamo 
femplici, come i bambini. Su quella nor- 
ma cofivien -efaminare quella giuffizia. 
tanto fuperiore a quella de’ Farifei , lenza 
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cap. di cui non polliamo entrare nel Regno 
xn. di Dio; e intanto chi può accertarli di 
§• i • foddisfarvi pienamente ì 

§, 2. Del Peccato mortelle , 

le Orrore del mortale peccato non può 
mai concepirli baftantemente . Un’ ani- 
ma» che porta in feno il peccato, vi 
porta con Ceco il Tuo inferno . Balla per 
ridurla all’ eftrqma miferia , obbligarla a. 
rimirarli . Quella c la ragione , per cut 
Iddio fa una tale minaccia al peccatore 
con quelle parole terribilillime : Io ti 
sbirri 049. riyr end ero , e metterò te fìejfo innanzi al 
-i. tuo cofpetto , e agli occhi tuoi. Villa 
Ipaventofa in vero , ma pure inevita- 
bile a tutti i peccatori , che gli in-* 
. durrà a farli in brani , e a voler fug- 
gire fe medelimi , e che cagionerà infine 
r eccello della loro difperazione . Infe- 
liciflìmo adunque il potere , che hanno 
nel tempo i peccatori, di nafconderli a. 
fe medelimi, e li termina poi a quella fpa- 
ventofa impotenza ! Illulione funella , che 
loro vieta di rimirarli per poco , alfine 
di precipitargli nella necellìtà di averli 
a veder fempre in quello fiato fpaven- 
tofilfimo . 

Non li richiede , che un folo mortale 
peccato, di qualunque forta egli lia, per 
rovinare nell’ anima tutte le virtù , e per 

di- 
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dillruggerne tutto ii merito . Ora chi è , CAt. 
che polla accertarli di non averne mai xn. 
commeflo ? Ve ne fono eziandio alcuni, §• a* 
i quali fono come impercettibili , per 
efempio, 1 * abufo delle grazie di Dio, 
la fconofcenza, l’invidia, i mancamenti 
di carità . Siamo divenuti , mercè il Bat- 
temmo, temp) di Dio 3 e ben compren- 
diamo , quanto gran male lia profanare 
il tempio di Dio col mortale peccato ; 
sbandire Dio dal fuo albergo , per allog- 
giarvi il fuo nemico ; cacciarlo dal fuo 
tempio, per innalzarvi degli idoli in fua 
vece , Eppure tanto fanno tutti i Cri- 
ftiani, i quali perdono la grazia pec- 
cando ; il che rende le loro colpe affai 
più enormi , che non fono quelle de’ 
Pagani . Però da quello dobbiamo con- 
chiudere , che debbelì avere un fommd» , 
orrore alle colpe anche più minute, per- 
chè elle difonorano fempre la fanti tà 
dell’ anime nollre . Elle fono fempre col- 
pe commefie in un tempio, chedebb’ef- 
fere puramente una cafa di adorazione, 
e di preghiera . 

i • 

§. 3. Del Peccato veniale . 

jULaA giuflizia di quella vita non giun- 
ge a fegno di fchifare tutte le colpe 
veniali. Ora in elle, per quanto fieno 
minute, l’anima rella. come fopita, ope- 
rando 
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caf. rancio per irnpulfo della cupidità. Inof- 
sii. tre le neceffità della vita obbligandoci 
$» 3* ad occuparci intorno ad una turba di 
oggetti preffochè infinita , è quindi ini-* 
polìibile , che non ci fcordiamo talvolta 
di Dio , e noi perdiamo di villa \ e que- 
lla dimenticanza è una fpezie di Tonno. 
Noi abbiamo una propenfione continua 
a quello Tonno ; dobbiamo adunque faro 
continui sforzi per rifvegliarci Quanta 
più fiatilo fiati dimentichi di Dio* più. 
ancora fiam diTpofti a reftare in. quella 
dimenticanza Uopo c adunque che Id- 
dio ci : delti da quella letargia , che mira 
s, darci morte.. 

Si pu'ò anche dire* che avvi una Tpezia 
di follia nelle perfone, le quali commet- 
tono colpe veniali . Pofciachc in fofianza 
col commetterle , fieno pure leggierQ 
quanto fi voglia , elle preferifcono mi* 
jiute paglie , e granelli d’ arena agii ori , 
e alle gemme di un valore infinito ; va- 
le a dire , che elle antepongono catelli 
peccati, alle virtù * che ad elfi fi oppon- 
gono . Che cofa è poi il godimento di uq 
piccol piacere , per cui uno fi allontana 
dalTefatte regole della temperanza, in 
confronto di quello , che fi farebbe acqui- 
ftato con privarfene ? Che una vana cu- 
riofità a fronte del bene, elfi ella ci ha 
fatto perdere ? Che una frivola vanità 
a petto del danno, che reca al teforp 

dell* 


Digitized by Goog 


DEL PECCATO VENIALE . 169 ^^* 

dell'umiltà? Quella {celta, che fi fa nelle gap. 
colpe veniali, c dunque priva di fenno, xn. 
e contraria alla ragione , Iddio permette §*. $• 
non jdi meno sì fatte colpe anche ne’ più 
giudi , per fargli avvertiti, che fin tanto, 
eli’ efli vivono , fono ancora molto eie* 
chi -, per dare loro a conofcere, quanto 
è infufKciente la propria ragione a ca- 
yarnegli dallo flato, nel qual fono \ per 
fare ad efiì femire la gravezza della pia* 
ga impreflfa per lo peccato nell’ anima lo* 
io y e la neqeflìtà della grazia per rifa* 
narla, e liberarla dallo dato infelice , in 
cui fi trova , Quelle fono piccole fedine,, 
le quali lafciando fgocciolar 1’ acqua del 
continuo , mettono finalmente la nave in 
pericolo di affondare , fe non fi veglia 
attentamente a gettamela fuori . E’ dun* 
que una cofa efiènziale alla vita criftiana 
purificarli fenza pofa dalle, colpe veniali , 
per tema , che col moltiplicarli non giun- 
gano una volta a fopprimere nel cuore 
la carità . Per la qual cofa chiunque tro* 
vifi fogge tto a commettere molte piccole 
vanità , curiofità , indiferetezze , e altre li- 
mili leggerezze , dee risolverli a com- 
batterle,, ‘è a farne penitenza in tutta la* 
fua vita. 

In quella conformità noi dobbiamo te- 
mere tutti i vizj, non {blamente per quel- 
la malvagità, che in fe llellì racchiudono, 
jna perchè polfono tutti edere il primo 

Nicole Part. /. H anel- 


Digitized by Google 



(*<*^170 DEI peccato veniale. 
cap. anello della noftra perdizione ; e dobbia- 
xir * mo praticare le virtù con vie maggior lol- 
§♦ 3 * lecitudine , potendo Iddio fare di ciafcu- 
na il fondamento della noftra faluxe, e 
valerfene per impedire Ja noftra rovi- 
na , con guardarci dai peccati , i quali , 
benché non fieno tutti mortali , poftono 
però tutti difporre 1’ anima noftra al mor- 
tale peccato , con allontanare da lei la 
grazia di Dio , con accrefcere le fue te- 
nebre, e fminuire le forze, eh' ella aveva, 
per refftere alle tentazioni. • ■ 



§. 4. Dell' Orgoglio . 

Orgoglio è 1 ’ amore dell’ eccellenza, 
e confeguentemente 1’ amore dell’ indipen- 
denza , della grandezza , della preferen- 
za, dell 1 ultimazione > delle lodi, e dell’ 
affetto degli uomini , che fi fa fpicco per 
tutte quelle cole . Per eflere fuperbo non 
è già neceffario crederli di avete mag- 
gior merito- degli altri, e d’effer degno 
di venir preferito ad efli 5 balla il folo 
delìderio . Ve ne fono di que’ , che co- 
nofeono la propria baflezza, e non la- 
feiano perciò di edere fuperbi , attefo 1* 
amore, che portano alia grandezza , alle 
preminenze , e a tutto ciò , che potreb- 
be dare loto un luftro nella mente degli 
uomini. Quindi la fuperbia non confile 
folamente in una vana compiacenza di 
* ' quel- 
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quelle qualità , che ci crediamo di avere, cap. 
ma altresì nel defiderio di pofìederle-, e xii. 
anche nel diTpiacere, che Tentiamo per §. 4* 
pile me privi . 

Non li confiderà quali alti’ orgoglio 
dagli uomini, oltre a quello, che confi- 
ne nell’ attribuirci certe qualità , che non 
abbiamo $ ma il fondo di cotello vizio 
Ita nel gonfiarci per quelle qualità , che 
ci crediamo di poffedere , o fi abbiano , 
o no . Ella è una vanità fciocca. Te ci 
pervadiamo di averle , allorché ne lìamo 
ìproveduti ; ma è Tempre Tuperbia il com- 
piacervifi , quando realmente fi avellerò , 
e volere , che gli uomini per quelle ci 
Ttimipo , e compiacerli di tale (lima . Nè 
To lanterne in quello v’ hanno parte 1’ er- 
rore , e l’ ignoranza , ma ci entra ancora 
ir.giullizia , e ladroneccio . Chiunque fi 
compiace della propria eccellenza , ne 
ruba a Dio la lode , e la gloria . Egli fi 
dimentica, che non viene già da lui* 
ma da Dio, e eh’ egli c tenuto a ren- 
dergliela, e a riferirgliela interamente , 
Finalmente egli non vede, che c abbaf- 
. Tato affai più da quell’ interna fuperbia, 
che non c innalzato da que’ talenti , e da 
quelle qualità , delle quali ' fi Ta bello . * 
Concediamo, Te fi vuole , che meglio fia 
aver certe umane qualità, e certi talenti, 
che l’ efferne privo ; ma vale più affai , 
e Tenza paragone T efferne privo , che il 
H 2 trarne 
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cap. trarne argomento di fallo , e di orgoglio i 
,xii. Perciò la maggior parte delle prerogative, 
§• 4* e de’ talenti abballano di fatto coloro , 
i quali gli hanno, rendendogli più tronfi , 
e fuperbi . Da tutto quello li fcorge , che 
l’ orgoglio contiene in fe tale deformità , 
che gli uomini medefimi non polfono fop- 
portarlo , quando fi manifella al di fuori , 
e fi fa palefe . Ora s eglino il trattano 
in quella guifa per un rello d’ amore , che 
confervano per la verità , e la giullizia ; 
come Iddio il tratterà poi , egli , che è 
la verità , e la giullizia per elìenza ? 

L’ uom fuperbo fi pavoneggia del bene, 
eh’ egli fa , come s’ egli ne folTe la ca- 
gione. S’ infuperbifee del male, che gli 
altri fanno , perchè per tal via gli mette 
al di fotto di fe . Tutto quello, che gli 
umilia, ferve a contentarlo j e fe poi Id- 
dio fa a lui fentire le piaghe dellinate a 
umiliar in quella vita i fuperbi, diventa im- 
paziente , dà in ifmanie, ed in fentimenti 
di ribellione contro Dio . Ecco qual è la 
condotta dell’ uom boriofo , cioè deli’ uom, 
che opera da uomo . Balla all’ uomo per 
cadere in quello vizio, che trovi in fe 
certe virtù , e non vi riconofea difetto 
alcuno. Quella fola occhiata difettofa è 
ballante a fedurgli il cuore ; perchè 1’ 
orgoglio, che vi s’annida, l’occupa tut- 
to immantinente , fe non è rintuzzata 
con vigore fulle prime , Là cupidigia non 

ri- 
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ricerca di più, che un intenzione, un caf. 
confentimento momentaneo pdr renderci xii. 
colpevoli davanti a Dio; e la paura , che $• 4* 
dobbiamo avere, che alcuno di quelli 
fornimenti abbia forfè penetrato il noltro 
cuore , è il contrappefo , che Dio gli la- 
fcia , acciocché non lì gonfi vanamente , 
e non diali a foverchia confidenza ; e di 
così fatto contrappefo fono privi i “fu- 
perbi . Eglino fi fermano puramente nelle 
azioni elterne; in quelle fanno conditore 
tutta la virtù , e non riflettono , che non 
fono per niente ficuri di effere efenti da 
colpa ne’ moti interni . Sono contenti di 
quello , che hanno fatto per Dio , o 
pìuttofto di quello, che hanno da lui 
ricevuto , e non bramano altro , nè fen- 
tono defiderio alcuno di crefcere nella 
virtù , nè di profittare più in effa < Si 
penfano , che balli l’aver ricevute una 
volta le grazia di Dio, e credono di 
non aver più bifogno di altre grazie * 
per confervar le già ricevute; e fe non 
lì appropriano le virtù , attribuifcono 
però a fe la forza di perfeverare in 
effe il che . è un errore mallìccio » 
Concioffiachè a qualunque grado di virtù 
lìa l’uomo innalzato, non giugne mai ad 
effere indipendente da Dio per inante- 
nervilì . Egli è fempre debole rilpetto a 
lui ; ha fempre bifogno del fuo aiuto per 
• fòllenerlì , e noh ha mai in fe tutta la 

H \ fot* 
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cap. forza, elie.fi richiede per refiftere aille 
in. tentazioni ,‘fenz’ aver meftieri di doman- 
§. 4. dargli nuove grazie; e per quella ragio- 
ne lo fiato dei fuperbo, il quale non 
chiede a Dio alcun nuovo aiuto della fua 
grazia , e attribuifce a fe la forza di per- 
feverare nella giuftizia , è uno fiato di 
moftruofa funetla prefunzione . 

L’ orgogliofo non crede di aver bift> 
gno della mifericordia di Dio ; non Ten- 
ie le lue miferie ; perciò non domanda 
di efferne liberato . La terra non è p$r 
lui una valle di fofpiri , e di lagrime , 
nè fi crede debitore di cofa alcuna alla 
giuftizia di Dio . La fua fuperbia operan- 
do fenzà ritegno , lo riempie d’ una pre* 
funtuofa fidanza in fe ftefio, che non gli 
prefenta alcun motivo di umiliarli . Cosi 
non avverrà mai , che Iddio non abballi 
i fuperbi , e non gli copra di roffore , e 
-di vergogna , e quanto fi fono effi in- 
giuftamente innalzati, altrettanto non gli 
abbatta , e riduca in baffo , e viliffìmo 
fiato . 

§. 5. Delf Amor proprio . 

• L Uomo ama naturalmente fe ftefio; 
egli fi ama fenz’ alcun limite , e oltre ogni 
mifura egli ama folamente fe, e a fe ri- 
ferire ogni cofa , e delidera ogni Torta 
di b$ni, onori, piaceri, e non ne bra- 

1 * ma , 
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ma * che per fe , o riipetto a fe fteffo. cap. 
Egli fì. fa centro- di ogni cofa, vorrebbe xii. 
foprailare a tutti, e che tutte le creature §• 5. 
folTero unicamente rivolte a contentarlo, 
a lodarlo , ammirarlo . Quella tirannica 
difpofizione effendo per lo peccato alta- 
mente imprefla nel cuore di tutti gli 
uomini, gli rende violenti , ingiulli , cru- 
deli , fuperbi, adulatori , invi diolì , info- 
ienti , litigioft . In una parola ella rin- 
chiude i femì di tutti i delitti , e di tut- 
te le fregolatezze degli uomini così mi- 
nute , come efecrande . Ecco il moftro , 
che noi portiamo annidato nel noftro fe- 
bo . Egli vive, e fìgnoreggia affoluta- 
niente in noi , fe Iddio non ha diftrut-to 
il fuo tirannico imperio , con vertere nel 
noftro cuore un altro amore,. Egli è il 
principio di tutte le azioni , le quali pro- 
cedono puramente dalla corrotta natura 
e tanto è lungi da metterci orrore , che 
non ci è cofa cara , nè odiofa al di fuori 
di noi, fe non a mifura ch'ella è- con- 
forme , ovvero contraria alle noftre in- 
clinazioni . 

Ma fe noi lo amiamo entro di noi 
fteflì, il trattiamo ben dìverfamenfe, quan- 
do lo ravvisiamo negli altri . Egli allora 
per lo contrario ci comparifce nel fuo na- 
turale afpetto, e noi altresì gli portiamo 
odio tanto maggiore , quanto più fiamo 
amanti di noi fteflì, perchè ì amor prp- 
- ■ H 4 pria 
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Cap. proprio degli altri uomini fi oppone, a . 

XII > tutti i defider] del noftro . Noi vorrem- 
$• 5‘ ino, che tutti gli altri ci amaftero , ci 
rifguardatìero con maraviglia , cedettero 
in tutto a noi, e badaflero foltanto a 
contentare il noftro genio ; e non pure 
eglino non ne fentono la menoma vo- 
glia , ma trovano ridicole le noftre pre- 
tenfioni, e fono prontillìmi non folo ad 
opporli con tutto il loro potere alla riu- 
fcita delle noftre brame , ma eziandio ad 
affoggettarne ad elfi , e ad efigere le tue- 
defime cole da noi . Ecco adunque per 
tal via tutti gli uomini alle prefe gli uni 
contro gli altri j e fé quegli* che ditte* 
ch’eglino nafcono in uno ftato di guerra * 
e ogni uomo è naturalmente nemico di 
tutti gli altri uomini , avefle voluto fem- 
plicemente rapprefentare con le fue pa- 
role la difpofizione del cuore degli uo- 
mini, lenza pretendere di farla credere 
legittima , e giufta ; egli avrebbe detto 
cofa tanto conforme alla verità, e alla 
fperienza, quanto quella, ch’egli, foftie- 
ne, è contraria alla ragione,, e alla giu- 
ftizia . 

L’ amore di fe è odiofo , quando li 
fa vedere , quale egli c , quando offende 
quello degli altri, quando vuole impa- 
dronirli di qualche cofa, eh’ effi potte- 
dono ,0 a cui afpirano . Ma così fat- 
ti fcogli egli fchiva per 1’ ordinario .. 

■ i . • • Egl» 
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Egli fi travefte , e fi fa (chiavo agli altri • cap. 
Egli non. fi attraverfa alle loro inclina- xir. 
zioni , e difperandofi di poter confeguire §• J-. 
con la forza il fuo defiderio , procura di 
ottenerlo con la compiacenza * Ora ben- 
ché in realtà egli fia fempre il medefimo 
così nemico di tutti gli altri, eingiufio,. 
come il riconofciamo , quand’ egli può 
farfi vedere., quale egli é; non dimeno 
gli uomini fono tanto ingannati , che non 
diftinguono le efterne finte forameflìo ni , 
e le ricercate, e artifiziofe compiacenze 
dalL’ affezione (incera .. Così efli hanno m 
conto di amici coloro, i quali gli adu- 
lano, e vanno fempre a feconda del ge- 
nio loro,, e in conto di nemici coloro,, 
i quali loro contraddicono , quantunque 
il facciano per un motivo di giuftizia, e 
di carità.. 

Sebbene Y amore di fe fia naturalmen-' 
te maligno , gelofo , pieno d’ invidia , di* 
veleno, e di fiele: benché ciò, che in- 
nalza gli altri , a lui rechi faftidio , e af- 
flizione , e fi veda veracemente poco fa- 
vorevole alle lodi , che altrui fi danno 
quando non gliene torni qualche profitto,, 
e quelle non gli fervano di fcala per 
folievarfi ; tuttavia, quando ci- facciamo 
a confiderare l’ effetto , che cagionerebbe- 
nello fpirito altrui , fe moftraffìmo i fuoi 
moti alla fcoperta, fubito conchiudiamo.', 
clifc débbocfi occultare . Ciafcun vede bo- 
ti y 
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Cap. niffimo , che quella farebbe la via cfr 
xu. farfi rifguardare qual pubblico dichiarato 
§. nemico , e che ei diventerebbe quindi og- 
getto di fdegno , e di abbominazione a 
tutto T univerfo » Onde 1’ amor proprio ci 
fa deliramente inoltrare al di fuori una 
fomma equità , inoltrar di lodare volen- 
tieri ciò , eh’ è degno di lode , e di efal- 
tare , quanto polliamo , tutte le buone 
qualità altrui , e di non negare nè anche 
ai noltri nemici quegli attediati di ltima r 
che lì meritano ' r e per tal mezzo ne rie- 
fee il difegno di farci amare, farci degli 
amici , addolcire gl’ inimici , e ftar bene 
con tutti . L’ amor proprio vuol coglier 
frutto d’ ogni cofa , e per duo dai doni 
di Dio . Un uomo ha ricevuto molte do- 
li naturali , ed egli fabbrica l'opra di effe 
gran difegni di far fortuna , e fpicco nel 
mondo .• Egli riferifee a fe quello , che 
ha ricevuto da Dio . 11 che feorgelì in 
quafi tutti gli uomini , e pur troppo fpeffe 
volte nelle perfone confecrate a Dio . Ef- 
fe 'volgono in lor vantaggio le dignità 
della Chiefa ; v’ entrano per intereffe ; vi 
,fì governano per intereffe *, predicano per 
intereffe , e difpenfano i Sacramenti per 
intereffe j e finalmente il proprio inte- 
reffe è quello, che le guida nell’eferci- 
•zio ddle funzioni più facre $ ed è l’ amor 
proprio, che n’ è la radice. 

»-* . w - - Po£ 
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Polliamo ancora confiderare 1’ amor prò- gap. 
prio nell’ artifizio, ch’egli ufa , quand’ è ri- xn. 
prefo d' un qualche difetto. Che fa egli? §. 5* 
Volgefi torto non alla virtù , che tiene il 
giullo mezzo fra i due eftremi , ma al vi- 
zio oppofto , che non è pari a quello , che 
gli vien rinfacciato , e fi difende con quello 
mezzo . Ci fono mille finiffimi ritrovati » 
per giuftificare i proprj difetti , tutti però 
fono perniziofi , e peltilenziali . Uno fi è 
far notare il vizio oppofto ^ un altro è 
far riguardare quali Angioli quelle per- 
fone , le quali fono efènti da quello vi- 
zio , affinchè non fernbri gran maravi- 
glia , che non fi abbia una virtù ange- 
lica -, un altro fi c notare diverfi man- 
camenti in coloro, i quali o ci ripren- 
dono > ovvero hanno la virtù , che noi 
non abbiamo, perchè, non oftante il no- 
ftro difetto, non abbiano elfi alcun van- 
taggio fopra di noi . Il fine dell’ amor 
proprio nelle fue difefe non è già ri- 
volto principalmente ad occultare il fuo 
vizio , ma a fchivarne la confufione . Ora 
a tal uopo gli è indifferente o foftenere 
il difetto, che gli è rimproverato per fuo 
bene , come fe non folte un difetto , o 
farne veduti negli altri , ch& fieno ugual- 
mente gravi , e riprenfibili ; pofciachè in 
tutte e due quelle maniere egli sfugge di 
comparire da meno degli altri. 

H 6 &•> 
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§• <*• JtX ludo , e la vanità hanno per og- 
getto gli abiti ,. le gale , T attillatura , i 
profumi , le acconciature , lifciature , e 
mode >. e altre sì fatte invenzioni dedi- 
cate ad abbellire 1’ ederno : ciò , che con- 
tiene in le molti peccati . Il ludo rin- 
chiude elfenzialmente un ufo cattivo dei 
beni di Dio, contrario all’ intenzione , 
per cui ce gli ha conceduti - Imperoc- 
ché Iddio con dare a noi i beni della 
terra, e fare gli uni ricchi, e gli altri 
poveri, non ha avuto in mira, che noi 
impiegammo cotedi beni a contentare la 
nodra vanità r ma che ne ufaflimo fola- 
mente per la nodra neceflìtà , e per foh- 
levare gli altri nelle loro indigenze . Egli 
ci ha donati quedi beni , perchè col fu- 
perfluo a noi di effi ricomperallìmo i 
nodri peccati , e non perchè gli aumerv- 
taflimo . Il ludo è quali Tempre congiun- 
to colla vanità , e colla compiacenza^, 
della dima degli uomini \ mercechè norr 
ei portiamo mai al ludo , fe' non perchè 
lappiamo , eh' egli imprime negli altri un 
immagine di grandezza , e di ricchezza * 
eh’ egli accrefce bellezza al corpo , e_, 
trae a fe gli occhi , e 1’ amore degli uo- 
'.mini : ora- il compiacerli in quedi giu- 
dizi degli uomini c appunto quello, chp 
£• chiama vanità v li ludo va unito alla* 
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Superbia , perche 1’ anima per 1’ ordinario cap. 
s’innalza internamente ‘a mifura , eh’ ella xn. 
vede di forpaffar gli altri con 1’ efterne §• 6 * 
prerogative . Egli è collegato altresì col- 
la dimenticanza di fé ftedò ; mentre per 
trovar piacere nella magnificenza delle 
vedi, bifogna (cordarli, ch’ elle appunto' 
fono il fegnale del nodro peccato , e per 
confeguenza , che dovrebbono ederci mo- 
tivo di gran confusione: bifogna aver 
perduta la memoria delle fue miferii_ , 
de'fuoi pericoli, edere ufeito fuori di fe 
ftedb , e piu non fi rifguardare, che al 
.di fuori . Il ludo va ancora ordinaria- 
mente congiunto colia durezza verfo i 
poveri , e colla violazione dell’ ordine 
della carità; poiché con i’ abbandonatici 
antiponiamo i vani ornamenti alla Sanità,, 
alla vita , e fovente eziandio alla Sal- 
vezza del prodìmo . Egli è congiunto al- 
tresì colla, negligenza della propria Salute : 
pofciachè non può edere , che colui , il 
quale ha cura dell’ anima lua ,. e ne . di- 
ma la bellezza » poda attendere ad ab- 
bellire il fuo corpo . Inoltre egli è infe- 
parabile dallo Scandalo > perchè il ludo è 
un peccato contagioso , invitando coloro, 
i quali- he Sono gli Spettatori, a defiderar- 
lo, e ad imitarlo ; e una femmina mon- 
dana , per efempio , la quale abbia in- 
ventata una qualche moda, fi fa tener 
dietro * e imitare da mal ridirne altre i 

V. ' poi- 
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cap. poiché elleno non potranno comportare?, 
xxi. c he ella goda qualche vantaggio fopra di 
$• effe . 

I Crifliani dòvrebbono tutti effere pre- 
dicatori deli’ umiltà in ogni loro azione .. 
Eppure fi può dire y che col iuffo eglino 
diventano banditori dell’ orgoglio , perchè 
1* ifpirano con tutto il loro portamento , 
€ tanto più nocevoli , quanto che operano 
full’ anima per mezzo de’ fen(ì , le im- 
prdTLoni de’ quali fono più vive , e più 
efficaci , qual c il lènfo del vedere e . 
operano continuamente ,. rimanendo fem- 
pre efpollo agli occhi lo fpettacoio del 
iuffo ► 

Non ci è cola nel mondo tanto per- 
niziofa, quanto le cattive ufanze , e fin- 
golarmente quelle del Iuffo . Elie forza- 
no in certa maniera le perfone anche le - 
più moderate ad imitarle , per non com- 
parire diffomigjianti , per non cedere alle 
altre » pjr non tirarli il loro difpregio ,. 
e i loro motteggi . Ce ne facciamo , per 
dir cosi,, una legge ; e quella impegna 
alcuni a ricercare avidamente le ricchez- 
ze , e non di rado ancora con mezzi 
«attivi , altri a rovinare la propria fami- 
glia, altri in fomnia a Ibernare' le loro 
limofine, per poter follenere quello luf- 
fe , ,e la fpefa , che fi richiede * Or i__, 
lutti coloro , i quali vivono con Iuffo * 
contribuifcono a quelli fcandali, eoncor- 
w retalo 
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rendo tutti a mantenere quella rea ufan- cap. 
za , che gli cagiona . xrr. 

La regola , che deefi tenere fu quello §* <>• 
punto, lì è ftar lungi dal ludo , quan- 
to fi può , fenza cadere nel ridicolo 5 e 
conviene regolarli a quello propofito , in 
qualfivoglia condizione , fulla norma di 
quelle perfone , le quali fono le più mo- 
derate . E’ anche giullo , che , ficcome co- 
loro, i quali fono polfeduti dalla paffio- 
ne del luffo , fi sforzano ognora di fii- 
perare gli altri nel fallo , e non fi con- 
tentano fempre di feguire ciò , che c fla- 
bilito , cosi le perfone di pietà facciano 
ancora qualche atto di maggior niode- 
ftia , procurando dal canto loro di tenere 
il ludo più lungi , che non fembra per- 
mettere loro T ufanza delle perfone mo- 
delle . Conciofitachc frequentemente egli 
è più panico , che reale quello timore 
di comparire ridicolo , che ci ferve di 
pretello ; e per lo più le perfone ragio- 
nevoli , e dabbene tengono in maggior 
conto quelle, le quali deprezzano, e ab- 
borrifcono maggiormente il lulfo , e non 
ne feguono le coltumanze. Un cuore , 
il quale ama la purità , la modellia , ]! 
umiltà , e teme quello , che deefi temere 
per fe , e per lo prollìmo, non fente la 
menoma difficoltà fopra quello partico- 
lare \ e ballerebbe per ifvolgere le don- 
ile da quello luffo , e da quello fallo , 

eh* 
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cap* eh’ effe s immaginano come neceharicr» 
xn. e che pretendono di autorizzare con ÌT 
6* ufo , baderebbe ,. dico > richiamare alla; 
loro memoria quello* che profetarono 
nel Battelimo, che è la vocazione loro ~ 
Bifogna interrogarle * come mai elle ac- 
cordino quell’ apparato di fuperbia , e di 
vanirà con la pubblica * e folenne rinun- 
zia, ch’elle hanno fatta alle pompe deh 
mondo 

i Quando una cofa è in fe lieta, vana * 
e fuperflua , nata dalla fregolatezza degli 
uomini, e tale, che, fe noi potellimo ri- 
formare il mondo, faremmo obbligati a. 
sbandimela*, per ufarne lecitamente non. 
balla , eh’ ella non lì a al di fopra della no- 
ilra condizione ; ma bifogna eziandio , che 
il nodro dato ci obblighi ad ufarne . Con. 
quefta regola debbonli decidere la mag- 
gior parte delle quedioni ,.che li poffono 
fare fopra gli abbigliamenti donnefchh.. 
Pofciachè ficcome eglino fono vani in le 
medelimi ,. procedenti dalla vanità : e fe 
tutte le donne fodero codiane , coni’ elle 
dovrebbono e de rio , farebbono obbligate 
a, vedi re altrimente ; così è neceffario , 
che una donna la quale non voglia in- 
gannarli , feenda fino all’ ultimo grado di 
abbaiamento , che la fuaxondizione può 
permetterle , e rigetti da fe tutte le pom- 
pe, che il fuo dato le permette di ri- 
gettare , ferirà recare troppo Mandalo ah 1 . 

ih 
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Sì può dar pefo e forza a quanto è cap. 
flato .detto fin qui intorno al 1 lutto , e Gi- 
alla vanità colle ; feguenti confiderazioni . §• <5V 
Prima. Che non fi può. conciliare il lutto 
collo fpirito di penitenza. La penitenza 
confitte nel punire le proprie fregolatez- 

ze; • perciò ficcarne quell’ amore dell ^ . 

gale , e degli abbigliamenti è uno de* 
principali dil'ordini ; cosi non fiamo veri 
penitenti * fintantoché non ce ne privia- 
mo . 2 . Che non polliamo ette re Cri- 
ftiani , fenza odiare, . e crocifiggere il no- 
ftro corpo o ^eome macchiato da azioni 
pecca m i nofe , o come infetto dalla con- 
cupifcenza * Ora come mai polliamo noi 
credere , che uno odj il fuo corpo nei 
tempo medefimo , che fi affatica di or- 
narlo , e di abbellirlo ? Che dobbia- 
mo aver prefente, qual 1 è l 1 origine, e qua- 
le farà il fine di quello corpo , intorno 
a cui ufiamo tanta attenzione per accre- 
scergli cogli abbigliamenti avvenentezza , 
e leggiadria « Finalmente , che dobbiamo 
efler perfuafi , che tutte quelle fogge di 
abiti, e di fregj fono cenci del demonio> 
il quale nello fpogliare 1' uomo dell 1 in- 
corruttibil vette della giuftizia , che or- 
nava il fuo interno nello flato dell’ in- 
nocenza, gFinfpirò una cieca palfione vi- 
vittìma per quelli efterni ornamenti , i 
quali ricoprono bensì la fua miferia , ma 
non poflono però rifanarla . . Laonde 1* 

amare 
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cap. amare le gale , e lo fplendore negli ab- 
xn. bigliainenti è un andare a feconda de* 
$« 6' dilegni del demonio , compiacerà nella 
propria difgrazia, e darli in braccio all’ 
jlluiìone . ; . 

§. 7 . Dell Amore della ricche^c . 

N Oi non conofciamo folamente gli 
oggetti delle noilre paflioni , ma i moti 
ancora , eh’ elle eccitano negli altri ,. e IT 
idea, ch’eglino ne hanno, comunican- 
dofi a noi*, quindi ci avvezziamo a mi- 
rare quelli oggetti non per" la noftra 
propria, ma per quella comune impref- 
fione ì e riforniamo poi certe fpinte, che 
non avremmo fentite mai , fe il folo og- 
getto avelie operata fopra di noi . Cosi 
c delle ricchezze. La cupidigia le approf- 
fima a noi , e ce le fa ciecamente fentire» 
e la vivezza di quello fentimento con- 
giunta ali’ ardore per quelli beni , il quale 
feorgiamo negli altri , accrefce infinitamen- 
te i*idea, che noi ne abbiamo . Noi non 
uè giudichiamo più dal loro vero valore » 
ma dal pregio , in 'cui fono nella opinio- 
ne degli uomini . Cosi eccitandoli gli imi * 
e gli altri ad amargli, e ad apprezzargli 
affai , riempiono elfi prima tutto il noilre 
fpirito , e dopo tutto il noftro cuore . 

Non è lecito a chi che Ha godere dei- 
. le creature * nè affezionar vili » Il pofle- 
s . dimema 
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pimento dèlie ricchezze non può edere gap. 
riguardato come un bene, e un van- xit. 
taggio per coloro, i quali le haono . Anzi §• 7 - 
per lo contrario egli è un gran rifchio 
per effi , e un forte oltaeolo alla loro lai- 
dezza . Non è loro pennello di amarle ; 
eppure egli c difficile non amarle * quan- 
do fi pofledono . Per giuffifkarne la frui- 
zione , fupponiamo molte neceffità, e ro- 
vente ancora non penfiamo a ricercare 
ragioni per ifcufarla , e ci crediamo , che 
baffi averne , per ifpendere a capriccio j 
M a tutto quello è una pretta , e mera 
illufiorie . Iddio non coffituifce alcuno pa- 
drone di ciò , che gli è fuperfiuo 5 per- 
chè egli non può permettere a chi che 
fia il godere delle creature per feftefie. 

Egli non rieonofce quelle chimeriche ne- 
ceflità, che nafcono dalia vanità, dalla 
Curiofità, o dall’ amor del piacere. Non 
hanno adunque i ricchi per lo poffedi- 
mento de’ loro beni alcun reale vantag- 
gio fopra i poveri . Eglino non gli han- 
no ricevuti , che per farne parte a co- 
loro , i quali ne fono bifognofi , e quelli 
non fono privi di alcuna cofa veramente 
necelfaria: quanto meno ufano eflì de’ 
beni del mondo , tanto più fi rende loro 
agevole più non amargli . 

Il cuore dell’avaro fente una propen- 
dono continua al guadagno: i mezzi , che 
gli fi propongono , v entrano fempre eoo. 

gran- 
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cap. grande facilità , e fono -con lieto vifo * 
xii. lenza efame , ed oltacolo ricevuti : non 
§% 7. è meftieri adoperare arti , e ricercare ar- 
gomenti per fargli aggradire: o amico 
egli fia, o nemico; ila famigliare, o 
ftraniero; inferiore, eguale,. o fuperiore, 
è accolto con pari benignità ; e anzi che 
dar fegno di turbato animo contro chi 
gli apre la via di arricchire, verrebbe 
egli con quello mezzo a placarli, fe efa- 
•cerbato foffe contro di lui . Non efamina 
egli le ragioni , che movere lo potreb- 
bero a rigettare certe proporzioni , nè 
le qualità confiderà di chi le propone : 
non le maniere , non 1* afpetto , nè le in- 
tenzioni , che aver potrebbe , vengono 
da effo efaminate» Égli procura unica- 
mente di rimaner perfuafo della verità 
di quanto gli è detto , ed efaminandola 
•attentamente, non ha d' al|ro timore, 
che d’ ingannarli ; la qual cofa dee Spi- 
rare un grande orrore alla di l'ordinata af- 
fezione alle ricchézze , che impoffeffaa- 
dofi del cuore , neceffari amente attra- 
verfa , e chiude la via della falvezza . 

Importa adunque affai riflettere, che 
non (blamente non abbiamo alcun reale 
diritto fopra i beni del mondo , perchè 
eilì appartenendo fempre effenzialmente 
a Dio , non poffono mai appartenere alle 
creature ; ma ci è eziandio dalle fue leg- 
gi limitato T ufo di quelli beni .. Impe- 
rocché 
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lacchè non bifogna già datfì a credere, CAr * 
che Iddio ce gli doni per difporne a no- xlli 
Uro talento. Egli come giuftiffimo non §• 7* 
ne ha fatta una diltribuzione tanto difu- 
guale . Quelli beni effendo deftinati dalla 
fua . providenza al mantenimento degli 
uomini , egli non ne dà ad alcuni oltre 
il loro bifogno , le non perchè lo diftrì- 
buifcano agli altri. Laonde un ricco * 
come ricco, è un femplice difpenfatore 
dei beni di Dio ; e in quella medelìma 
difpenfazione non gli è permefib in con- 
to alcuno di governarli puramente a fua 
genio , e a capriccio . Bifogna , eh* egli 
abbia riguardo alle neceflità del profilino, 
alle mire della providenza, in una pa- 
rola, all J ordine della carità . Ecco qual* 
è la condizione dei ricchi , .e ciò , che 
loro è 'preferì tto non dalle leggi tempo- 
rali foggette a mutazioni , ma dalle leg- 
gi Effe , invariabili , ed eterne. Iddio 
vuole , che in vece d 1 impiegare le ric- 
chezze loro in cofe vane , e fuperflue , 
in piaceri , in vanità , in luflo , nel fa- 
llo , ne facciano opere di carità , che 
loro procaccino difenfori nell’ altra vita . 

§. 8. Della vita fenf uale , e dell * 
impudicizia . 

J-^On è maraviglia, che Y Apoflolo fyf- 5* 
San Paolo comandi, che fra i Crilliani 3 \ 

non 
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CAP - non fi Tenta parlare della fornicazione <» 
x’<i. nè dell’impurità. 1/npereiocchè anche la 
$• 8. fola immagine di corefti vizj è peftilen- 
ziale } e lo fpirito avvezzandoli a veder- 
gli, e a parlarne , ne perde a poco a; 
poco, fenz’ avvedertene , l’orrore, e fi 
difpone a mirargli con diletto . Non bi- 
sogna adunque parlarne mai Tenza necef- 
fita , e quando lia mellieri parlarne , con- 
vien dipingergli con neri colori , e tetri, 
da ingenerarne avverfione . Ciò , che con- 
danna non pure le convenzioni troppo, 
libere , nelle quali T immagine di cotellj 
vizj potrebbe infirmarli in ari^. troppo 
gaia, e feftevole, ma altresì i compo-? 
nimepti , che gli rapprefentano , e i li- 
bri i quali contengono ragionamenti di 
quella fprta . Si ha un bel dire, che i 
vizj vi Tono Tempre condannati , E ben- 
ché nelle tragedie fi rimettere 1’ ufo de’ 
cori , che erano deliina ti ad iltillare le> 
maflìme della virtù , e ad iTpirare l’ av- 
verficne ai vizj ; balla che nel corpo del 
componimento , o dej. libro quelli vizj 
fieno rappreTentati in una maniera , che 
non ifpiri Tentimenti d’ orrore . L’ impref- 
lione , eh’ eglino fanno fopra l’ immagi- 
nazione, elleodo viva, e pronta, non 
afpetra i lenti rimedj , che l’autore cre- 
de di recare con difeorfi feparati ,, ov- 
vero nella conclulìone dell' opera . Non 
fi può negare , che nell’ afpettazione di 

que- 
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quello rimedio uon fiali parlato- di tali cap, 
vizj in guifa , che fi c dato luogo a mi- xii. 
rargli con piacere . . §» 8. 

La ricerca de’ piaceri de’ fenfi anziché 
efì'ere- bene dei corpo > c per lo contrae 
rio la Tua malattia . Non li debbe inten- 
dere per quello corpo la materia , di cui 
fiamo comporti , che rimane Tempre in- 
fenfibile j ma vuoili intender l’anima, la 
quale s’applica al corpo» e in cui rifie- 
dono i Tentimenti da noi attribuiti al cor- 
po . Quell’ applicazione dell’ argina al cor-» 
po ella è , che fa la vita della carne » 
quand’ella pone il Tuo piacere, e la Tua 
allegrezza nel ricevere cosi fatte impreT- 
fioni , e non le riceve per Ja Tola neceT- 
fità; ma le ricerca per quella Toddisfa- • 
zione, che in elle ritrova, le ama, vi 
fi compiace , e colloca in erte la Tua Te^ 
licita. Quella è, che noi diciamo la vita 
de’Tenfi, e una tal vita non è il bene 
dell’ anima , ma la Tua infermità ; mer- 
cechc effondo ella creata per amar Dio, 
e per goderne, è per lei un eccello di 
avvilimento , e un moftruoTo diTordine , 
che voglia godere de’Tuoi Tenti -, non po- 
tendo ella Tare tutte e due quelle cole , 
goder di Dio, e delle creature corporali 
infieme . Iddio fi merita tutto il Tuo 
amore j egli Tolo c„ capace di contentarla. 

Quella parte adunque , eh’ ella ne dà alle 
creature , la ruba a Dio, e commette 

una 
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v *. I 9 1 DELLA vtta sensuale. 
cap*. una doppia ingiuftizia , verfo Dio, nw 
xn. bandogli ciò , eh’ ella gli dee , e verfo di 
s>,. fe della , con privarli della fua felicità 3 
e renderfi quindi mifera ^ e infelice con- 
tro l’ordine, e la volontà di Dio. 

EiTendo dunque 1’ inclinazione ai pia- 
ceri del corpo , e la vita fenfuale uà 
infermità dell’ anima , e del corpo ; quel- 
lo , che noi dobbiam fare , fi è Ilare ben 
guardinghi per non inafprirla vieppiù A 
e accrefcerla , e porre in opera i rimedi 
adattati, e confacenti a rifanarla. QreL. 
ella s’irrita maggiormente con feguire__ 
una tal propendono , e quelli corrotti 
dedderj . Per lo contrario noi vi rime- 
diamo con la mortificazione , e con la 
- Attrazione de’ piaceri. Perciò- tanto man- 
ca , che noi damo tenuti a procacciarci 
i piaceri de’ lenii, che anzi lìam obbli- 
gati a niegarceii , perchè damo obbli- 
gati a guarirci . Che direbbed di una_* 
perdona , a cui folle Hata affidata la cura 
di un infermo , e che gli concedelfe tut-> 
to quello , che può accrcfoere il fuo mai 
le , e non gli facelA prendere alcun ri- 
medio per Allevamelo ? Diremmo , che 
quella perdona farebbe irjgiufla, e crudele % 
Óra noi commettiamo quell’ ingiuftizia* 
e noi efercitiamo quella crudeltà verfo. 
di noi ilellì, quando non abbiati^ cura, 
di mortificare i noftri l'enfi, e ad affi., 
concediamo quello , che ci domandano . 

Così 
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Così la mortificazione, e la privazione cap. 
dei piaceri illeciti è un dovere di giu- xir. 
ftizia, §* 8. 

Un uomo intemperante è ingiutto ver- 
fo di fé medeiìmo , quando non fi priva 
de 5 piaceri illeciti con la mortificazione , 
e col digiuno > e fiamo altresì ingiulU 
verfo di noi medefimi , allorché ci con- 
cediamo tutti i piaceri leciti , ai quali in- 
clina il noftro genio . Imperocché elfi 
non fono leciti , fe non in quanto 
fono necelThi) , e appena celiano di ef- 
fere neceflarj , fiamo obbligati di atte- 
nercene . Siamo obbligati alla mortifica- 
zione , e alla privazione de’ piaceri , co- 
pie lo fiamo a forbire una medicina, e 
a qualfivoglia altro rimedio ; e fiamo così 
ingiufti non praticandola , come fe la- 
fcialfimo divorare il nottro corpo da una 
pericolofa cancrena , per non volervi ri- . 
mediare , I veri nemici de' loro corpi , 
e che gli trattano non folo con ingiu- 
ftizia, ma con fierezza, quelli fono, i 
quali gli trattano con morbidezza , gli ac- 
carezzano , e feguono 1’ inclinazione , eli' 
elfi hanno , di goder de 1 piaceri . Pofcia- 
chè quale maggior crudeltà , e qual trat- 
tamento più degno di un invelenito ne- 
mico, che fpargere del continuo mor- 
tifero veleno- fopra il proprio corpo , e 
preparargli a quello modo tormenti infi- 
niti , ed eterni ì Eppure quella è f unica 

Nicole Part, 1, I oc- 
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della vita sensuale > 
cap. occupazione de’ voluttuolì , e di que* , 
XII « che padano la vita loro in traccia de 1 pia- 
§. 8. ceri mondani , colla ìfuga delle morti- 
ficazioni , e auflerità . 

• Tutti coloro, ne‘ quali il piacere è la 
dominante paflìone , mirandolo quindi co- 
me ultimo loro fine , riguardano per con- 
feguenza le lofferenze , e la penitenza 
della prefente vita , come il maggior de* 
mali . Eglino fono adunque dichiarati ne- 
mici della croce di Gesù-Crillo . Eglino 
abborrifcono , e rifiutano la vita, di cui 
egli ci ha data la norma . Eglino amano 
r peccati , eh* egli ha voluto efpiare con 
la Tua morte . Eglino crocefiggono di bel 
nuovo G. C. , rinnovellando ciò , eh’ egli 
ha voluto diftruggere con la lua croce . 
Per eflere reo di tutti quelli delitti, ba- 
lla amare i piaceri , le lautezze , i diver- 
• timenri , contentare i fenfi nelle loro bra- 
me, in poche parole menar la vita , che 
lì mena nel mondo da moltiffimi uomini , 
e donne, e che c invidiata , e defide- 
rata da quali tutto il mondo ; una vita 
di crocchi, di feftini, di giuochi , di fpet- 
tacoli ; una vita occupata o nel prepa- 
rarli ai piaceri , ovvero negli llellì pia- 
ceri , e ciò , eh’ è peggio , ne’ piaceri 
della carne , che fono tanto lozzi , e in- 
fami . Allora avviene , che col feguire 
la carne, fi cade nella tribolazione della 
carne . 

£’ 
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E* dunque inevitabile o crocefiggere CAP * 
la carne , o edere crocefiffo da lei , farla xir. 
l'offerire , o (offerire per lei ; cioè , §* 8..- 
bifogna neceffariamente mortificare le pro- 
prie pallioni , ovvero edere da effe tor- 
mentato , e tanto più vivamente , quanto 
meno faranno mortificate . Ora torna più- 
a conto fenza paragone far fofferir la car- 
ne , e crocefiggerla in quella vita ,• che 
provare le pene , eh’ ella cagiona anche 
nella prefente vita a coloro , i quali fi 
lafciano dominare da lei . E ficcome c 
impoflìbile , che la giuftizia di Dio con*- 
porti , che un ingiulta palitene lìa foddif- 
fatta ; il fine d’ una vita sì infame , e ab- 
bominevole farà 1’ eterna privazione di 
quello, che avremo amato difordinata- 
mente : imperciocché, ficcome dice 1’ Apo- Efef. 
dolo , niun impudico farà erede del Re- *• 
gno di Dio. Se è così, - qual concetto 
faremo noi di quelle donne vane , le quali 
vedono con tanta immodeftia, e indece n- 
zà ? Diremo , eh’ elle fono in uno fiato 
di grave colpa , fia per la malvagia loro 
difpofizione , , fia per 1’ occafione , che 
danno altrui , di gravemente peccare^ . 

Ora i cattivi defiderj , che si fatte inde- 
centi nudità eccitano in preffochè infiniti 
uomini, fono peccati mortali, quando vi 
fi acconfente - y la qual cofa accade fre- 
que minimamente . Dunque quelle, , che 
ne fono la cagione , commettono un pec- 

X z cato 
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DELLA VITA SESSUALE, ec. 
cap. cato mortale , e fi efpongono alla dan- 
xii. nazione . Ve ne fono poi di quelle , le 
§. 8. quali tengono un certo mezzo tra la cri- 
ftiana modellia, e P immodeftia < del le- 
ccio -, ma quelle tali vorrebbono pure 
unire Dio col Demonio , con dare qual- 
che cofa all’uno, e all’altro; ma in . 
realtà elle non contentano fe non il De- 
monio . Tantoché ci è del pericolo , el- 
leno fono obbligate di fchi vario . Certa 
cofa è , che quelle maniere di velèire.^ 
alquanto libere fono pericolofe , così in 
fe lleffe , come negli effetti, che produ- 
cono nell’ immaginazione delle perfone 
corrotte , con la curiofità , eh’ elle ecci- 
tano , e finalmente con i cattivi defiderj, 
che partorifeono . 

„ §. o. Dell’ intemperanza nel mangiare , 

e nel bere . 

J^LGevole cofa è il convincerli , che 
Iddio non concedendo tutte le cofe di que- 
lla vita , fuori che per laneceffitù, chiun- 
que ne ufa per fuo piacere, e lenza ne- 
celìità , abufa dei doni di Dio , e fi ufur- 
pa quello, che non gli appartiene in , 
conto alcuno . Egli c ingiuito verfo Dio, 
poiché fi appropria ciò , che non gii è 
flato dato , e fe ne vale contro la fua 
intenzione . Perciò non può mai effere 
'fovereliia qualfivoglia attenzione a dimir 

nuire 
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nuire le noftre neceffità , a non ci per- cap. 
fuadere così di leggieri , che i corpo- du- 
rali riftori, e follievi fiano alfolutamente §. 9 * 
neceffarj , e fcemare a quello modo tutti 
i bifogui di pura immaginazione , e della 
pallio ne ; mentre il più delle volte cef- 
fano le necedìtà » quando le paflioni fono 
dome ; a reliftere alla nuove necellità , 
fenza affoggettarci così facilmente a nuo- 
ve morbidezze ; ad avvezzarci a poco a 
poco a far fenza quelle cofe , le quali 
ci parevano neceffarie , e a difpregiare 
i piccoli incomodi , i quali nafcono da 
sh fatte privazioni . 

Pollo quello , è forza conchiudere , 
che non è lecito mai di mangiare per lo 
puro piacere , e che debbonfi diminuire, 
per quanto fi può le necellità , che ab- 
biamo contratte , di di veri! bifognijrifguar- 
do al mangiarci e al bere. . *: 

Noi non abbiamo foltanto meftieri 
degli alimenti, ma altresì del gullo dì 
eilì; e debbonfi fchivare i difgulli , per- 
chè fono una fpezìe di malattie, le quali 
non lòtlo fenza pericolo' . Così non pof- 
fiamo alfolutamente privarci del piacere , 
che trova la natura nel mangiare , e nel 
bere ; ma ben polliamo fcemarlo , quan- v 

to elfa può comportarlo , «fuggendo i 
condimenti troppo ricercati > le vivande 
di molto valore , i vini , e i liquori fqui* 
fiù, e contentandoci de’ piu femplici,. e 

1 j. . c °" 
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. W TEMPERANZA 

cap. comuni . Bifogna procurare , che il cibo, 
xii. che noi prendiamo, fia confacente a con- 
.$• 9» fervare la fanità del corpo, a renderlo pro- 
prio a feguire lo fpirito , a tenerlo nella 
fommelfione , in cui debb’ elfere . Perciò lì 
pecca contro quella regola, danneggiando 
la fanità col mangiare , e col bere , gra- 
vando il corpo , e lo fpirito col pren- 
derne in maggior copia , che rende 1’ ani- 
ma groffolana , carnale , e animale j for- 
tificando la ribellione della carne contro 
lo fpirito con le lautezze , e fingolar- 
mente con lo fmoderato ufo del vino. 

Speffe volte ancora li pecca nella ri- 
cerca delle fquifitezze., anche lenza ec- 
cedere nella quantità: fi pecca per la 
troppa avidità , anche nelle cofe più fero- 
piici : fi pecca per là fingolarità , allorché 
lenza ragione ricufiamò di fottometterct 
alla regola comune del luogo , in cui 
fiamo : fi pecca per la premura nell’ af- 
frettare fuori d’ordine l’ora comune di 
- prendere il cibo fi pecca finalmente coi 
molto mangiare 1 , maffimamentet quando 
quefto procede da un cattivo abito . Ora 
in quefto cafo , liccome quell’ abito è un 
effetto d’intemperanza, dobbiamo atten- 
dere di propofito ad emendarcene. 

Vi è anche" dell’ intemperanza nel par- 
lare , e prender foggetto di trattenimento 
intorno al fapore , e alla bontà delle vi- 
vande , e del vino , nel iaguarfi , le non 
l - fo- 
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NEL MANGIARE , E BERE l 199 ^^^ 
/bùo apprettiate con tutta diligenza, ìr_ CAF * 
vece di tollerare, fenza far chiatto, i xii. 
piccoli difetti , che accadono nella ma- $. 9* 
niera di prepararle . E’ un grande abufo 
il mangiare , e il bere fenza neceflìtà per 
compiacenza ; perciò dobbiamo pattarcene, 
quanto polliamo , e valerci di ogni l'orta 
di pretefti non folamente per efentarci 
dal mangiare , e dal bere fenza necettità, 
ma eziandio per non farne premura a 
chi che Ila . Il folo timore di dare fcanr* 
dab a certi fpiriti deboli , i quali pren- 
dono il coftume per regola, può lervire 
di fculà a quella pratica in alcuni incon- 
tri , e in certi luoghi , ma non deelì 
così di leggieri condifcendere a quello 
timore; e dopo di aver fatto intendere 
alle perfone , che sì fatto coftume ci 
grava , ovvero , che non lo crediamo le- 
cito; lì può aver niun riguardo a quella 
forta di fcandali . 

- Vi fono alcune perfone , r rifpetto alle 
quali la lauta menfa è un neceffario cor- 
redo dello ftaco loro , e che lì credono 
obbligate a diftinguerlì per tal via_ > 
non meno , che con un. treno sfar- 
zofo , e con ricchi addobbi. Quella 
perfone debbono gemere d’ una tale mi- 
lena della loro condizione, elleno deb- 
bono efaminare ciò , che v" è di reale,* 
e di fodo in quella neceflìtà., che addu- 
cono, elle debbono regolarli, e mortiftj 
1 4 carE 
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VELl' INTEMPERATA 

cap. carfi interiormente fra quelle delizie , chtìt 
xii. le circondano ; e fe elle il fanno, non 
& 9* polliamo condannarle d’ intemperanza « 
Ma non è già cosi di coloro , i quali 
fenza elTere aftretti dallo llato loro a te- 
nere una menfa imbandita con delicatez- 
za , o la tengono , o la cercano ftudio- 
fainente per amor del piacere , ne go- 
dono , e vi fi piacciono . E' difficile , che 
coloro , i quali vivono in quella guifa 3 
non mettano il fine loro ne’ piaceri di 
quella vira , e non fiano cittadini del 
mondo * Ora è uno dato mortale il non 
avere alcuna brama dell’altra vita, e il 
riporre la lua felicità nella prefente . Una 
vita cosi fatta c ancora una vita fenza 
penitenza . Ora lo fpirito di penitenza è 
elfenziale- alla vita criftiaaaj perciò non 
fi può dire , che colloro vivano da veri 
Crifliani . 

Nè i ricchi fono già- i foli , che pof* 
fano elfere impegnati in una tale frego- 
latezza ; i poveri fono molte volte più fot- 
topolli a quelli eccelli ; ed elli fono tan- 
to più colpevoli, perchè frequentemente 
incomodano quindi le famiglie loro, e 
trafcurano la grazia , che Dio aveva fat- 
ta loro , di avergli medi con la povertà 
in un obbligo particolare di ftar lontani 
da quelli difordini .Vi è un abufo in 
certe felle , ed è , di mangiare un po- 
co più lautamente in que’ giorni j ma con- 
«■ 5 ' viea 
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vien temere gli eccelli , e di abbando- cap. 
narfi al piacere *de’ fenfi in maniera tale, xii. 
che polla fervire di oftacolo ali’ anima §* 
di gulìare la vera allegrezza , che è frut- 
to dello Spirito Santo . Perciò nelle alle- 
grezze , che li ulano in que’ giorni , fa 
medieri raddoppiare 1’ attenzione , e guar- 
darli ben bene di. non darli foverchia- 
mente al piacere ; onde ne viene , che 
pochillìme fono tai felle , che fiano efen- 

ti da peccati ► 

. / 

§./ io. Dei Divertimenti , Spettacoli , 

Balli ec- 

JEÌUGIì è un principia delia Religione: 
Criftiana , che un Cri diano nel fanto Bat- 
temmo avendo rinunziato al mondo ,, alle; 
lue pompe e ai fuoi. piaceri „ non può’ 
ricercare il piacere per lo piacere ,, nè* 
il fol lazzo per lo foliazzo - Affinchè egli' 
poffa ufarne fenza colpa,, uopo è che 
gli fieno neceffarj. in qualche maniera , e 
fi poffa dire con verità ,. eh’ egli $ie. ufa 
con la moderazione propria di chi ne ufa*. 
e non con la padrone- di chi gli amav 
Ora , liccome la loia utilità del divertir 
mento è quella di ridorare le forze del 
corpo, e. dello fpirito-, quand- elle fono* 
sfinite per la fatica y così chiara, cofa è,, 
che; non c lecito di vertirfi altrimenti ,. di 
quello fi è lecita il mangiare .. 
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<«* w ioa jd£’ mvtKimtmi ec. 
cap. Ma fe vogliamo difaminare le cole eoa 
xn* ingenuità*, troveremo die il bifogno» 
in io* che hanno gli uomini, di divertirli, è 
molto minore , che non ci crediamo , e 
che condite più- nell’ immaginazione > a 
nell’ ufo , che in una reale neceflìtà .• Co- 
loro , i quali fono occupati nelle fatiche 
corporali , non hanno bifogno , che d’ unà 
femplice ceffazione del loro lavoro - Co- 
loro, i quali fono impiegati in affari di 
molta applicazione allo fpirito, e di poca 
fatica per lo corpo , hanno uopo di rac- 
coglierli dalla diflìpazione , che nafee na- 
turalmente da cosi fatti impieghi , e tìoa 
di dilBparli ancora di vantaggio per mez- 
zo dei divertimenti , i quali legano for- 
temente lo fpirito * Un uomo, il quale 
ha ben faticato , è foddisfatto , quando; 
delille dal faticare , e trova il fuo diver- 
timento in tutte le colè , che lo distol- 
gono dalla fua occupazione . Ma la ver» 
cagione, per cui fi cercano i divertii* 
menti, è à deliderio di fchivare la villa 
di fe ftelfo ; e quello delìderio è la for- 
bente di tutte le occupazioni tumultuarie 
degli uomini , e lìngolarmente di ciò * 
eh’ eglino chiamano divertimento . In tut- 
te quelle cofe efXL cercano unicamente 
di non penfare a fe , ballando y per ren- 
der un uomo mifero- , obbligarlo a fer- 
mare lo fguardo fopra di fe non vi ef- 
feudo felicita umana» la quale regga ad 
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be' DIVERTIMENTI et. 205 ^ A* 
una tal villa . Noi fiamo fuori di noi me- cap. 
defimi fino dal punto del noftro nafci- Ali- 
mento ; e oltracciò 1* anima nel tempo §. io» 
dell’ infanzia occupandoli puramente in- 
torno all’ elteriori cofe, e ai fentimenti 
del fuo corpo , fi rende perciò quelli og- 
getti , e quelli fentimenti familiari, e vr 
fi lega così llrettamente , che non po- 
trebbe rientrare in fe medefima , fenza 
farli una fomma violenza . E Siccome; 
ella non trova ciò , che defidera , ella 
n efce quanto può prestamente -, e il ram- 
marico fa , eli’ ella fi porta incontanente 
verfo quegli altri oggetti , i quali la dilli** 
pano , e la divertono * e vi fi applica 
tanto più volentieri , e con maggiore ftu*- 
dio , perch’ elfi le fervono a farle dimen- 
ticare le interne fue miferie , delle quali 
non potrebbe follenere lo fguardo - Frat- 
tanto egli è forza confettare , che vi è 
moka imperfezione , e debolezza nel gu- 
fto , che abbiamo per li paffatempi - La; 
privazione di ogni penfiero ragionevole f 
e la totale applicazione dell’ anima a ntt 
oggetto groffolano ,, difutile, e vano * 
quelle fono, che fanno il piacere di ogni 
torta di giuochi , e di divertimenti . Me- 
no 1’ uomo opera da uomo , più egli 
è contento Le azioni ,. nelle quali la ra- 
gione ha molta parte,' lo fiancano, io 
gravano , e la fua propensione è ridurli,, 
per quanto può , alla condizione delie: 
belile « 1 6 Bi- 


Digitized by Google 


** V* i< H to DIVERTIMENTI ec. 

cap. Bifcgna necelfariamente effere terapev 
xii. rante ; bifogna ferbare un 1 efatta mode- 
$* io. razione nel mangiare, e nel bere ; ma 
deeli tenere il medefimo contegno nell’ 
«fare di tutte le cole del mondo . Noi* 
v’ è cola , che s opponga tanto allo fpi- 
rito di orazione , quanto i gran diverti- 
menti , le grandi agitazioni , i gundi af- 
fari , i quali tengono T anima forte ap- 
plicata . Lo fpirito conglutinatoli agli og- 
getti mal potrà poi diilaccarfene , e la- 
fciarfi trovare , quando li tratta di lodar 
Dio . L’ immaginazione diventa vagabonda,, 
e lo fpirito correndo perdutamente die- 
tro alle cofe , che fe gli-prefentana , non 
potrà attendere a Dio , nè vegliare fo- 
pra fe medefimo. Si domanda, fe fia 
lecito menare una vita di follazzo , di 
vifite , le quali non mirino , fuorché a 
dare una vana foddisfazione allo fpirito y 
le fia lecito occuparli nella lettura di 
romanzi , e altri libri di curiofità ? Per 
rifolvere la quillione, balla interrogare - 
fe Hello, fe cotefte azioni portino il ca- 
rattere di giuftizia , e di fantità , fe que- 
lle fieno azioni fatte in Dio , e per Dio ,, 
delle, quali per confeguenza dobbiamo 
fperare la ricompenfa . Perciò quelle azio- 
ni non appartenendo all’ uomo nuovo , 
non poffono aver per principio , fuorché 
il vecchio uomo y di cui dobbiamo fpo-- 
piarci . 

* • SM « 
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Qual concetto dobbiamo noi fare de- cap. 
gli fpettacoli , e fingoìarmente della corn* xii. 
inedia , fe non quello , che fono fcuole , §. a o- 
ed efercizj del vizio , poiché ci obbli- 
gano jaeceffariamcnte a defilare palilo ni 
viziofe ? E’ un illulìone credere , che ab- 
biamo meltieri degli fpettacoli per diver- 
tirci , e paflfare più ore a riempierci la 
mente di follie . Gli uomini di quelli tem- 
pi non hanno lo fpiriro di diverfa tempera 
da quella li avellerò que’ , che erano nel 
tempo di S. Luigi , il quale ne faceva 
fenza*, poich’egli fcacciò dal fuo Regno 
gl’ iftrioni , e tutte le perfone di teatro ^ 
Potremmo noi rifoiverci d’ andare agli 
fpettacoli , fe penfallimo , che tutte io 
«oltre azioni fono dovute a Gesù-Crifto, 
non fidamente come a noltro Dio , ma 
come a colu i , che ci ha ricomperati con, 
un gran prezzo ì E non farebbe forfè un 
burlarli di Dio, e degli uomini, il dire 
che li va agli fpettacoli per amore di 
Gesù-Crilto ì La raedefima cola è pure 
del ballo *Ghe ci vediamo npi? Un’ adu- 
nanza di perfone feftevoli , le quali noq 
perdano , che a follalzarli , a partecipare» 
e a contribuire al comun piacere : donne, 
le quali fanno, quanto fanno , e pofiòno, 
per renderli amabili , e uomini , i quali 
nulla ommettono , per atteftare , che le 
amano . Ci li vede uno fpettacolo ,. che 
(distica i lenii , occupa lo ferito , ammol- 

lifce 
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cap.. ijfce il cuore , e vi fa penetrare dolce.*- 
XII# mente , e con piacere 1’ amore del morv* 
$* io. do > e delle creature . Ma che c quello*, 
che la pura luce della fede difcuopre in 
quelle profane affemblee a coloro » eh.’ 
ella lifehiara » e a cui fa veduto tutto lo 
fpettacolo , eh’ è veramente efpollo agli 
occhi loro, e veduto dagli Angioli ì Ella 
difcuopre loro un’ orrenda ftrage d’ ani- 
me » le quali fcambievolmente li danno la 
morte.. Ella fa loro vedute femmine,. nel- 
le quali abita il Demonio che fanno 
ad uomini miierabili mille piaghe - mor- 
tali» e uomini » i quali feriscono il cuo- 
re di quelle femmine con le abbomi- 
nevoli loro idolatrie .. Ella fa veder loro 
i Demonj » i quali entrano in quelle ani** 
me per tutti i fenli del loro corpo » che: 
le avvelenano con tutti. gli oggetti , eh» 
ad effe prefentano » che le flringono con» 
mille catene , che ad effe preparano in- 
finiti fupplizj , che le colpe/lano, e Ct 
fanno beffe dell' inganno , e dell 1 acce- 
camento loro. Elia fa loro veder Dio,, 
«he con ifdegno rimira quell’ anime, in- 
felici , e le iafeia h> abbandono ai furore 
de’ Demonj - Quello palla per una figura» 
per una declamazione,, per un' efagera- 
zione ; eppure non è cofa più vera di 
quella » 


ir, 
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§. il. Delle Converfa^ioni . 


lo 7 

CAP. 

xxr. 

JLlA corruttela, che nafce dal parlare, 
è tanto maggiore, quanto che i cattivi' 
eiTendo di numero infinitamente maggiore, 
che non fono i buoni, e quelli non ef- 
• fendo Tempre flati tali , e non effendolo 
nè anche perfettamente , perch’egli no han- 
no in fe medelìmi certi reftdui della na- 
turale concupifcenza ; quindi ne Teglie, 
che ri parlar comune è il linguaggio del- 
la concupifcenza , la quale vi domina , 
e lo regola . Le idee di grandezza , o 
di viltà , di difprezzo, ovvero di ftima 
fono Tempre congiunte cogli oggetti, fe- 
condo che la concupifcenza fe gli rap- 
prefenta . Sicché non è maraviglia , clT ef- 
fe facendoci concepire lecofe, come J® 
concepire la concupifcenza , ecciti , e nu- 
drifca in noi i movimenti prodotti da 
quelle falfe idee , che la concupifcenza 
fe ne forma j il che fa , che noi Hi mi ai- 
tilo r vantaggi dei mondo infinitamente 
più , che non lì meritano di elTere ap- 
prezzati . Ora non è cofa più confacente 
a produrre quell’effetto funello ,che i ra- 
gionamenti delle perfone mondane ; per-» 
ciocché rinnovellano del continuo le Li- 
fe idee , che noi abbiamo delie cofe ter- 
rene ; ci rappre Tentano Tempre le cofe di 
Dio in quell’ ofcurità , e piccolezza , che 
He fa deprezzare da tanti, e riaprono io 

que- 
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gap. quella guifa, ed inafprilcono ognora piai 
x.i^ le noftre piaghe . Le noftre cadute de- 
$•. il- rivano per l’ordinario dai noftri fallì giu- 
dizjj. quelli dalle noltr.e falfe imprelLoni .* 
dal commerzio fcambievole , che abbia*- 
ino per via del parlare . Quella, è la- 
catena infelice, che ci. ftrafcina all’ inferno » 
E’ affai malagevole rapprefenlatfi , quan- 
te cattive cofe s’ infmuino non dico già 
ne’ circoli: delle perdane fcoftumate ,. mai 
eziandio negli ordinar) trattenimenti , che- 
abbiamo col comune, degli uomini .. la 
con parlo de’ groffolani difetti, de’ quali 
coloro.* che vegliano alcun poco foprn 
de medefimi» fi avvedono ballantemente*, 
per efempio*. • delle decrete maldicenze,, 
de’ motteggi maligni delle parole. libere,, 
delle muffirne, apertamente falde.. lo. parlo- 
d’ infinite altre cofe , alle quali non vi IL 
bada.. Una p.erfona non può. dare alcun 
poco attenta, agli ordinar] difcorfi», che 
tengono gli uomini denzachè vi ricono-? 
dca ; huona quantità di dentiinenti contrari 
alla verità. La, collera , la, vendetta.,. IV 
ambizione, l’ avarizia il, luffa fono feu* 
dati : fi parla- con< illima di molte azioni*, 
che; Iddio condanna .. Tutti ivizj mezzani: 
dono quali; approvati , nè fi condannano,, 
fé non., negli eccedi . Quand’ anche fi 
fchivaffero cosi, fatti difetti, ven’ hanno, 
altri molti , i quali lembrano preffochà 
iésivitahili... Noi), è a propolito parlar. fa* 
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Vente delie cofe di Dio ; bifogna dunque cap. 
difcorrere di quelle del mondo . Ora un xm 
tale ragionamento non c mai fenza pe- §* 1 *• 
ricolo . Non lì può parlarne, nè fentire 
a parlarne fenza penfarvi , nc penfarvi 
fenza rinnovare nel proprio fpirito P idee* 
che ne avevamo , e che n' hanno gli al- 
tri , e fenza farle più prefenti , e eon- 
feguentemente più atte a fare impreflìone 
fui nollro fpirito . E che altro fi fa , fe 
non ammirare le qualità umane , le cofé 
luininofe , utili , e comode fecondo il 
mondo ? Per andar a perdizione non fi 
richiede , fuorché amare quelle cofe a 
fegno di preferirle a Dio » Ora qual cofa 
può maggiormente difporre a quello , che 
parlarne, fentirne a parlare con illima » 
e riempierfene del continuo , con dimen- 
ticar Dio ì 

Che cofa è dunque la converfazione 
del mondo , che noi riputiamo un così 
gran bene, e la cui privazione rifguar- 
diamo come un graviffimo male ? Ella - 

è quali un edere continuamente alla . 

fcuola' del Demonio 5 è parlare a fuo 
nome, ovvero afcoltare coloro, i quali 
gli fervono di turcimanni , e d’ in- 
terpreti . Orribile , e mifero minilìe- 
rio, ma il più comune , e continuo di 
tutti i minifter] del mondo ! Imperoc- 
ché fallì egli forfè nel mondo altro me- 1 , 
{fiere, che infirmare nello fpirito altrui 

1* , 
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DELLE CONVERSAZIONI: 
cap. l’ immagine delle proprie pallio ni » e fcol- 
x:i. pievi il deprezzo di ciò , che fi difprezza, 
$• Jt. femore di ciò, che lì ama, 1’ abbona- 
mento di ciò , che lì fdegoa ì Ora non 
iì fa conto, e non li ama altro, che il 
mondo , cioè il fallo , le ricchezze , i 
piaceri , 1’ adulazione , e non lì odia , nè 
lì difprezza , che la povertà , 1’ abballa* 
mento, il patire, la verità. Così l’ inspi- 
rare agli altri quelle pallio ni è appunto 
Servir d’organo, e di turcimanno al De- 
monio j e l’afcoltare coloro, i quali le infpi- 
rano, è uno intervenire a quella defedatole 
Scuola . Quando adunque lì dice di una 
perfona , eh’ ella è entrata nel mondo * 
diedi in fatti, eh’ ella è entrata nella. 
Scuola del Demonio, e che con effo lui 
converfa dal mattino lino alla fera ; poi- 
ché non ceffa mai di parlare _ Egli dà 
le Sue lezioni da per tutto $ lì vale di ogni 
cofa , per corrompere il nollro giudizio* 
e impiega talvolta ancora per Sedurci 
verità SantilEme in le, ma ch'egli ci Sa 
proporre in una maniera indiscreta * ia- 
tempeflivamente , e fuor di propolito *. 
pet rendercele odioSe. Gli ItelIL ragiona- 
menti, i quali paiono Solamente difutili* 
e curiolì , gli fono di gran giovamento, 
per avvezzar gli uomini alle baie , alia 
curiolì tà , ai trastulli .. In Somma tutto 
gli è fpediente , purché ci nuoca , e ci 
riempia lo Spirito di principj , e di Semi 
di errore . Ciò 
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Ciò, che accrefce il male di quella cap. 
difgraziata fcuola , fi è , che quali nef- xir. 
finto ne ha quella diffidenza, che pure §• il. 
dovrebbe averne i Vi fi manda la gio- 
ventù fenza fperienza , e fenza lume , 
con intenzione di formarle lo fpirito . 11 
riputiamo una neceffità indifpenfabilc_ i 
e non crediamo , che fi richiegga a tal 
uopo alcuna cautela . Ognuno fi crede 
forte abbaftanza per difendetene, o più 
veramente niuno è, che creda, che fac* 
eia meftieri aver qualche lume per difeo- 
prire quelli aguati , e qualche forza per 
farvi refiftenza . Cosi fi va fenza timore 
ad affrontare il Demonio con tutte le 
fue tentazioni » Vi fi va fenza prefer- 
vativi , fenza preparazione , fenza diffi- 
denza , e fenza paura » Vi fi va con pia*- 
cere , e con genio. Ne facciamo il no* 

Uro divertimento, e il noftro dovere . In 
ogni luogo fi preda orecchio al Demo- 
nio nelle diverfe lezioni , eh’ egli dà del 
continuo, e non fi ha la menoma cura 
di riferbarfi almeno qualche tempo per 
afcoltare Gesù-Crilto . In Comma non fi 
può meglio fare per edere buon difee* 
polo del Demonio , e averlo per padro- 
ne in quella , e nell’ altra vita , 

Per isfuggire i pericoli del converfare 
col mondo , bifogna riempierli ben bene 
la mente , e il cuore delle verità oppo- 
Ile alla corruttela > che vi regna . Quanr 
. * to 
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cap. to più frequentemente Tentiamo nel moft- 
XI1 * do la voce del Demonio , più fpeffo an- 
§•- 1 * • cora fiarao obbligati ad afcoltare nel 
fondo del noftro cuore la voce di Dio, 
che- parla a coloro , i quali vi danno 
orecchio . Più il mondo adopera di sfor- 
zi , e d’ inganni per ifcuotere 1* anima » 
e atterrarla ; più damo tenuti a ricorrerà 
a Dio , perche la tenga falda, e coftam» 
te con le fue grazie, e con i Cuoi 
aiuti. * ■ • 

, “> - ■ • . • . > 

§. il. Delle Fljìte * 



JlLiE vifite , quand’ elleno fono fatte-* 
come fi richiede , fono doveri della vita 

! t ' * 

•criftiana , e opere di carità , fono legami 
neceffarj alla civile focietà , mezzi per 
mantenere , e aumentare f unione - de’ 


cuori , e finalmente occafioni proprie a 
dare edificazione al proflàmo , o a rice- 
verne per fe . Poche perfone fono fpL- 
situali. a fegno di poter far fenza di que- 
lli aiuti». E’ neceffa.io qualche pafcolo 
egualmente alla- carità loro verfo gli uo- 
mini , come alla pietà loro inverfo Dio j 
e Eccome il loro amore per Dio ver- 
rebbe meno ben predo J( . &’ eglino non 
avellerò alcun commerzio. con lui per 
mezzo dell’ orazione , e dell’ opere buo- 
ne. , clfefli fanno per piacere a lui ; nella, 
safidefim guifa f amicizia loro verfo de- 
. .. . ' gli 
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gli uomini fi raffredderebbe bea tolto, capì 
quando non foffe foftentata da recipro- 1 - XI1 * 
chi atteftati di carità . • §.12* 

Non v J c dubbio adunque > che que- 
lli doveri della vita civile poffono Tan- 
tamente praticarli , e con profitto di co- 
loro , i quali gli rendono , e di coloro, 
a cui Tono renduti . Ma biTogna pur 
anche infieme riconoTcere , che pochi!- 
lìme fono le vifite , le quali non fieno 
fatte malamente, e per l’ordinario di 
niun prò sì a chi le fa , come a chi lo 
riceve , attefa la maniera , Gon cui lì 
padano . Per lo più non li ha il me- 
nomo penderò di Dio , niun difiderio di 
dare edificazione a Te , nè al prolììmo , 
e non fi fanno , che per motivi pura- 
mente umani . Gli sfaccendati effendo 
annoiati di Te medefimi vi cercano di 
alleviarli una parte del peto , che gli 
grava . I curiofi mirano a contentare la 
loro pallìone con impararvi tutte le nuo- 
ve pubbliche , e Tecrete di ciò , che li 
fa , e fi dice nel mondo . Alcuni Te no 
fanno T occupazion loro , riguardando 
tutte le altre o come faticofe , o co- 
me troppo indecenti , e vili . Vi Tono 
infiniti altri umjni riguardi , i quali con- 
ducono a far vifite *, ma pochi affai fono 
que’ , che in effe cerchino il vantaggio 
dell’ anima loro*, e il profitto altrui . 
Quello difetto è anche maggiore, e più 
- gra- 
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cap. grave, perchè riempie tutta la vita di 
xii. cofe inutili . 

§, i z, V’ è «una generale ragione della niu-. 
na utilità , e del pericolo delle vifite •, 
ed è , che la maggior parte di co- 
loro , che le fanno , e a cui fi yen- 
dono, fono più pieni dello fpirito del 
mondo , che di quello di Gesù-Crifto . 
Perciò nel commerzio , che elfi hanno 


con gli altri , comunicano loro lo fpi- 
rito e le difpofizioni , di cui fono im- 


v Matth k evut * > parlando la bocca per T abbon- 
ìz . 34. danza del cuore , Gli uomini fono pieni 


di fentimenti , e di mafiìme mondane j 


eglino fono pieni di defiderj terreni •; 
quella è adunque la materia di tutti i 
loro parlari : quello è quel , che infpn 
rano col loro converfare . Si maneggia 
tanto fango nella vita del mondo , che 
le vere qualità d" un figliuolo di Dio ne 
rimangono tutte bruttate , e tutti i ra-* 
gionamenti, che fi fanno, fentono più 
'dell' uomo vecchio , che non del nuovo, 
dello fpirito del mondo , che non di 
quello di Gesù-Crillo . 

Perciò fiaiiio obbligati a non trattare 
con gli uomini fenza ufare molte cau-* 
tele j a pefar bene queljp, che fi dice 
agli altri, per tema di recar loro danno j.- 
a vegliare fopra ciò , che gli altri ci di- 
cono , fui timore , che ti nuoeane, of- 


fervando quell’ ammagli* amento del Savio, 

Ba- 


1 
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Badate bene a voi , afcoltate attenta- cap. 
niente quello che vi farà detto ; per- *”• 
Chè voi camminate full’ orlo del preci- $• I2 * 
pizio . Conciolliacofachè mal fi pub ere- l ’ roy ‘ r J’ L 
iiere, quanti cattivi femi fpargano nelTani* 
mo gl’ intrattenimenti fenza difeernimento* 
e cautela , e fi può affermare > che que- 
lla è una delle cagioni più univerfali 
della corruttela del mondo » Mentre non 
■è già dai libri, nè tampoco dalle predi- 
che , o dalle ritrazioni de’ Maeftri , che 
formino i Giovani la loro morale , i lo- 
ro fentinienti , ma sì bene dal trattare * 


e dai difct>rfi famigliari , che fi odono * 
Quelli fanno tati’ altra impreflìone , e 
ben più viva , che non fogliono fare le 
lezioni ftudiate ; e laddove pochi fono 
quei, ne’ quali i ragionamenti fatti per 
addottrinare producano notabili mutazio- 
ni ; pochiflìmi fono coloro, i quali non 
fieno ftrafeinati dalle mafiìme , che ri- 


cavano dagli ordinar) trattenimenti . 

Le regole , che fi debbono feguire 
nelle vifite , fono quelle ; non menare 
una vita continuamente occupata in vi- 
fite , le quali non abbiano altro feopo , 
che dare una vana foddisfazione allo fpi- 
rito j non farne per l’ ordinario , fe non 
per motivi di carità . Non è folamente 
necelfario amare il profilino , ma deb- 
befi eziandio talvolta dargli a conoscere, 
die lo amiamo , per rimediare all’ indif- 
ferenza 


r 
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Cap. ferenza , e al raffreddamento , che anice? 
xii. alcuna fiata dalla redazione di così fatti 
§. 1 2. commerci di amicizia . flifogna inoltre* 
impiegarvi quel folo tempo , che è pre- 
cifamente neceffario*, e con tale regola 
' debbond correggere tutti i vani pafia- 
tempi delle vilite „ nelle quali moltiflìmi 
confumano la maggior parte della loro 
vita . Ma il male deriva da quello , che 
i più degli uomini propriamente fono di- 
foccupati . Molte perfone non fanno che, 
fi fare* quando fono in cafa loro 3 e in 
le raccolta ; perciò non v’ c cofa , che 
le ftringa a mettQrfi in Affla . Elleno non, 
hanno alcuna cura di diltribuire il tem- 
po loro, perchè non fanno come impie- 
garlo 3 ed è perduto egualmente in caia, 
propria, che fuori. Ma un Cridiano- * il, 
quale dee vivere con configlio, e che, 
fa il valore del tempo, che gli è flato 
dato per meritare l’eternità, iarpiega nel- 
le Yifite il tempo puramente neceffario,, 
e ritorna più prelto , che può , a fuoi. 
principali doveri . 

La condizione delle vilìte criftiane fi, 
c recarvi, uno fpirito pieno di Dio . Un 
Ciadiano dee operare , e parlare per ifpi-, 
rito di Gesù-C-riilo j e la poca difpolì- 
zione , che trova in certe, perfone , non 
gli permettendo, fetnpre di tepere ragio- 
namenti di edificazione , egli dee fup- 
plirvi con la modedia, § compodezza 

del 
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del fuo eflerno , con l.i moderazione do’ CaP * 
fuoi fentimenti , e con un’ aria di carità, xii. 
die nafce dallo fpirito, di cui è pieno, §• 12 * 
e die talvolta fa maggior effetto lidio 
fpirito altrui , che non fàrebbono i ra- 
gionamenti . -Siccome tutti i Crilliani deb- 
bono elfere in quello (lato ; cosi non v’ 
lia dubbio , che lìa un grave loro di- 
fetto , quando le vilite , che fanno , rie- 
lcono di. niun frutto al proffimo per lo * 
poco contegno, e la poca laviezza , che 
in elli li l'corge ; mercechè rendono con 
ciò difutile una parte conliderabile della 
vita loro. Eglino fanno gitto delle occa- 
lioni , che Iddio dava ad effi di praticare 
la. carità fpirituale verfo del profilino; e 
in vece di comunicargli lo fpirito di 
Dio, non gl' infpirano, fuorché la loro 
delicatezza , e fchililtà, e le proprie paf- 
iioni . Poche perfone riflettono fu quelli 
oidiuarj difetti nel converfare , e badano 
di propolito a porvi efficacemente rimedio , 

§. 13. Ddl' Invidia . 

Invidia è una triftezza , che da noi 
fi concepifce , del bene temporale , o fpi- 
rituale , che tocca, al proffimo : e pro- 
duce altresì una compiacenza maligna del 
male , che gli fuccede ; perchè la me- 
defìma paffione , la qual ci fa attrillare 
del bene del proffimo , ci fa rallegrare 
Nicole Pari. 1 . K dei 
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cap. del Tuo male , e del fuo abbaiamento ». 
xn. Ella lì appicca talvolta alle qualità fpiri- 
§• i3‘tuali, e anche a quelle, le quali fono 
' puri doni , e favori di Dio , in quanto 
eh’ elle innalzano coloro , a cui Iddio le 
comparte . * 

La radice dell’ invidia è la fuperbia ; 
perciocché intanto lì ha gelofia del bene 
altrui , in quanto li teme , che quello be- 
ne renda gli altri eguali a noi , ovvero 
fuperiori . Il cuore polfeduto dall’ invidia 
piglia fcandalo di tutto ; in cambio di 
penfare ad umiliar fe medelìmo , peufa 
unicamente ad abballare gli altri ; egli 
vede E orgoglio , dove non ci è , e non 
lo vede in fe, benché ne ha ripieno . 

L’ invidia può eflere un peccato grave . 
Quello é llato il peccato del Demonio j 
quello il fallo di Caino, che fentì ram- 
marico della virtù del fuo fratello Abele, 
che Iddio condannò in lui , e fu la for- 
gente della fua riprovazione. Quella è 
data pure la colpa degli Scribi, e de’ Fa- 
rifeij e l’invidia, che concepirono con- 
tro di Gesù-Crilto , gli acciecò a fegno, 
che giuliifìcò nel loro fpirito lo fdegno , 
che avevano contro di lui, e la morte 
atroce , che gli diedero . Dalla lìoria eccle- 
haftica fi vede, che l’ invidia c la fcatu- 
rigine de’ maggiori difordini , e delle dL 
A' Gal. vjlioni più funelle , che in efla fieno ve- 
5 * 2I * aure. Perciò S. Paolo la conta tra que’ 
- vizj 
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vìzj , i quali efcludono dal Regno di Dio ; gap. 
il che vuol effere intefo dell’ invidia , la xn * 
quale eilingue la carità verfo il proffì- §• 13* 
mo . Nulla di meno, febbene alcuna 
volta ella non abbia, che piccoli effetti, 
e fufliila con un fondo di carità; ella c 
fempre dannevole , e affai pericolofa , ed 
c fempre affai deplorabile ; poiché fe non 
fi Ita bene in guardia contro quella paf- 
fione, ella può crefcere , ed ufurparfi 
la padronanza dell’ anima . 

Giova conliderare gli effetti dell’ invi- 
dia per ben comprendere, quanto ella iia 
pericolofa *, Quella paffione ci priva della 
parte de’ beni del proffimo , nella qual 
la carità ci metterebbe ; cofa certa ef- 
fondo , che noi vi partecipiamo , quan- 
do ne prendiamo piacere ; e di più ella 
ci impedifce di vedere la virtù degli al- 
tri , di trarne argomento di edificazione, 
e per confeguenza d’ imitarla . Ella ci 
apre gli occhi, per ravvifare i menomi di- 
fetti del proffimo , gl’ ingroffa, e gli fa com- 
parire inoftruofi ; fpeffe nate ancora ella, 
crede di vederne, e ne fogna di que’, 
che realmente non ha, e dopo fi vale 
di cotefti difetti o veri, o falli , come 
di un velo, che le contende di veder 
l’ altrui virtù . Ella è una forgente di 
giudizj temerari ; poiché Ja prevenzione, 
che cagiona nello fpirito , gli fa vedere 
ogni cofa a royefcio ; . e quelli giudizj 
K 1 pro- 
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cap. producono in appretto infinite maldicen- 
xii. ze . Ella è una fonte di compiacenza 
§. 13. maligna nelle umiliazioni, che accadono 
al prollìmo , e anche nelle colpe , • eh* 
egli commette . Perciò ella priva di tut- 
ti i vantaggi della carità nei beni , e nei 
mali altrui , e fparge un veleno , che 
infetta la maggior parte dei movimenti 
del cuore , rifpetto a coloro , verfo cui 
fi. è conceputa gelosia . 

Niuno è , che lìa affatto efente d’ 
invidiai niuno effendovi > che non ab- 
bia ancora qualche fuperbia, di cui que- 
llo vizio è una neeeffaria confeguenza , 
Per la qual cofa importa affaiflimo ri- 
conofcere davanti a Dio , che vi liamo 
foggetti i perchè quantunque quello vi- 
zio lia ellremamente comune , ciafcun 
lo mafehera , e nafeonde a fe fletto , 
quanto può , non volendo alcuno con- 
fettare di effere invidiofo , perchè cote- 
fio vizio è viiillimo , e farebbe in qual- 
che guifa mettere al di foprà di fe co- 
loro , di cui fi confetterebbe di fentir 
gelolìa . Non fi confetta adunque l' in- 
vidia nè agli altri, nè a fe medefìmo, 
nè tampoco a Dio , e fi procura di co- 
prirla lotto il manto di qualche affetto 
più onello . 

. Si dice , che è difficile difeoprir l’ in- 
vidia ; benché agevol fia il riconofcere, 
fe ci attriiliamo del bene dei prollìmo , 
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e Te ci raliegriamo del fuo male . La ra- gap. 
gione lì è , perche 1’ acciecamento , e T 
ignoranza, che regnano nella maggior §• ij. 
parte degli uomini , ci fanno lodare mol- 
tillime perfone , le quali non fono de- 
gne di lode , e talvolta ancora per cofe, 
che non fi meritano punto d’edere lor- 
date. Certamente può allora accadere , 
fenzachè il cuore ha tocco da alcun nio- 
A’imento d’ invidia , che, quelle lodi di- 
. l'piacciano alle perfone illuminate , per- 
chè in verità fono falle \ e tanto man- 
ca , che tornino in bene a coloro a 
cui vengono date , ciré anzi poffono fer- 
ivi re ad accecargli . Può darli ancora , 
che Piamo portati, a ribattere , e a fce- 
mare quelle fajfe . lodi , perchè elleno 
fono falle*, e fono un male per coloro» 

-i quali le danno, derivando quelle lodi 
dalla ignoranza, o iliulìone loro. Chi 
-fi conteneUe in quelli termini , non fa- 
rebbe ancora, quella l’ invidia; me r ceche 
l’ oggetto di quella ttiftezza, e di que- 
llo difpiacere , che proverebbe , non fa-? 
rebbe già il bene, ma il male del prof- 
fimo » vale a dire , il fuo acciecamento» 
il quale li manifella egualmente per le 
lodi prive di lume, e di verità, come 
per quallivoglia altro fegnale . Ma acca- 
de frequentiilìmamente , che. cotelli moti 
fono molto equivochi e mentre c’ ina-» 
«jaginiamp di non fentir difpiacere, che 
; w K 5 * dei- 
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cap. della fola fallita , e ingiuftizia di quefto 
TI * lodi , ne rifentiamo fpeffe volte , perchè 
.§.13. per tal via il profilino viene innalzato, 
e noi damo umiliati : giuntovi ancora, 
che fuccede talvolta , che intanto tro- 
viamo falfe le lodi , che fi danno altrui, 
in quanto che la noftra gelofia ce le 
fa parer tali , perchè ella ingrandite gli 
oggetti , e ci fa comparire i loro difetti 
più gravi } che realmente non fono , e noa 
ci lalcia vedere le loro virtù j e qualità 
buone . Però allorché ci avvediamo in 
noi di cotai moti , che polliamo chiamar 
equivochi , cioè <ii certi difpiaoeri nel 
fentire le lodi del profilino , e un ceno 
giubilo nelle dilgrazie , che gli accadono; 
fono quelli forti motivi di gemere davanti 
a Dio, e di chiedergli il fuo lume per 
bene fquittinare T intimo del noftro cuo- 
re , e per difcoprirvi , fe per avventura 
flavi qualche fegreta gelofia, da cui na~ 
foano cosi fatti fentimenti . Soprattutto 
dobbiamo edere fo malamente riferbati 
nell’ opporci alle lodi , che fi danno agli 
altri: pofciachè fovente quantunque elle 
fiano falfe , poflbno però edere utili a 
coloro, i quali le danno, e difpongono 
que' , che le afcohano a predar fede al- 
le perfone lodate in molte cofe , nelle 
quali giova, ch'elle il facciano*, aggiun- 
to ancora , che per lo più con oppor- 
vifi , fi comparite maligno , e invi- 
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diofo , e così li dà fcandalo al prof- gap. 
/imo . . xii. 

Quando lì conoide chiaramente , che i §• 1 3- 
moti , che altri fente , fono prodotti dall’ 
invidia , bifogna fervi fronte , come a 
tutti gli altri difordinati movimenti : va- 
le a dire , bifogna dil’approvargii , e ge- 
merne innanzi a Dio , quando lì rico- 
nofcono tali ; e allorché ci fono fem- 
plicemente fofpetri , bifogna fofpenderne 
gli efterni effetti , e non operare fenza 
avere un motivo giufto , e neceflario , 
che ci feccia operare . Ma per preve- 
nire tutti quelli cattivi moti , bifogna 
•procurare di trarre fopra di fe eoi mez- 
zo dell’ orazione lo fpirito di carità , e 
di umiltà . Imperocché , ficcome 1’ or- 
gogliose la forgente dell’ invidia , e quella 
fe , che ci attixftiamo dei beni , e pro- 
viamo piacere dei mali altrui * così 1’ 
umiltà , e la darità ne fono il rimedio ; 
perchè 1’ umiltà ci fa amare di edere in- 
feriori al noftro proflìmo , e trovare il 
noftro vantaggio in tale flato ; e la ca- 
rità ci fe rallegrare lìnceramente del ve- 
ro fuo bene . Che fe avviene , che ab- 
biane motivo di credere, che certi uma- 
ni beni , e certi polli di onore non fie- 
no buoni per lo proflìmo , potremo al- 
lora attriflarcene fenza peccare , perchè 
non ci affiggeremmo , fe non del male , 
e del danno, ch’egli ne riceve. JL* i&- 
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cap. timo del noftro cuore è dunque qua/i 
xii. # il folo/che diftingue cotefii movimenti , 

§• 13* e ficcome noi noi oonofciamo , perciò 
l' invidia , benché comune ella ha , pei 
lo più da noi fi conofce poco , e non 
pfuò eiìere lovente , fuorché T oggetto 
del nolfcro timore , e dei noftri gemiti . 

§. 1 4. Deli Odio , e delle ingiurie . 

fi* 

icvE rifguardiamo l’odio in generale_, 
non e , che una femplice avverfione dà 
un oggetto , il quale ci fembra contra- 
rio al nofiro bene . Ma riguardandolo 
come una viziofa inclinazione , dobbia- 
mo dire , che è il medelimo fentimento, 
che la collera, cioè un fentimento di 
afprezza contro una perfona > dalla qua- 
le crediamo di edere fiati ofFefi ; con 
quello divario , eh’ egli è più fermo nell’ 
anima , e vi fta fenza commoverla . Nell’ 
odio v’ è una maggiore alienazione , un’ 
afprezza maggiore , e nella collera più 
impeto , e fuoco . L’ odio non farebbe 
cattivo , fe avelie per oggetto i foli vi- 
zj , e i peccati -, ma quando palla dai 
vizj alle perfone , egli è un moftro or- 
rendo ; perchè allora direttamente fi op- 
pone alla carità . L’ ingiuftizia d’ un odio 
è , che non fi odia per lo più quello , eh* 
è l’oggetto della noftra avverfione, per 
lo vero motivo , che nel rende degno , 
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il quale confitle . neii’ oppoiìzione, eh’ cae» 
egli ha colla., giuftizia, che c Iddio me- xir. 
detìmo . La noftra av verdone. è fondata §.. 1 4 *. 
comunemente fui. rifletto , che Ja perr 
fona , t la quale n’ c T oggetto , c oppo- 
fta a qualche noftro interelTe , o deft- 
derio , e perchè ella è d’ incomodo alia 
noftra. fuperbia.. Quello, è l’ ordinario 
principio delle nojlre,, avverlìoni ; e per- 
ciò elleno fono ingiuile nel loro fondo, 
derivando dal lolo amor . proprio . 

Per L ordinario non limitiamo 1’ odio 
a quell’ unica qualità fopra cui è fon T 
dato y ma lo effondiamo,. alla perfona me- 
delìma , e a. tutto ciò, eh 1 ella può aver 
r.e di buono .. Appena, una, perfona ci è. 
diventata odiofa per qualche verfo , ella 
ci difpiace. in tutte. forcole amor pror 
prio fparge. il fuo veleno fopra tutto 
il bene , eh’ ella, può avere ; e allora 
o noi non crediamo , cip ella lo abbia , 
ovvero ce n increfce , e vorremmo , che 
jjon lo avelie . Quindi proviene altresì ,, 

.che 1’ odio prevale nel noftro cuore a 
tutte le ragioni , che. aver .polliamo , di 
amare coloro , i quali ne fono 1’ oggeh 
to.; la qual cofa. è un’ ingiuftizia. manir 
fella . Imperciocché , pollo quallìvoglia 
torto , che. polla aver la perfona , con r 
Ito. a cui ci forniamo qualche difpoftr 
.zione di odio le ragioni , cjhe abbiamo 
dì «maria prefe dall’ andare di Dio , dall* 
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cap. obbligo ftrettillimo , che ci ha impoflo di 
xii. amare il naftro proflimo , e dalia qualità 
§. 14. d’ immagine di Dio, eh’ ella conferva, 
dovrebbono prevalere a tutti i fentimenti 
di av verdone , e di amaritudine , che 
li potrebbono altronde ricavare . *> 

Quando V odio c dominante nel cuo- 
re, è un fegnaie della morte deli 1 ani- 
ma ; poiché egli c uno de’ contraffegni 
del difetto totale di carità. Gii uomini 
fi fpaventano , quando vedono in fe 
qualche fegno , o prefagio di alcuna 
malattia mortale , còme per efempio , 
fputi di fangue , violenti tremori , fve- 
nimenti , e Umili ; ma eglino ben dov- 
rebbono sbigottirli maggiormente , quan- 
do fentono in fe certe avverlioni , e 
gelofie ; quando li avvedono , che lor 
piace lo lparlare di alcuno , umiliarlo , 
torgli la riputazione , e che i mali , e 
g!’ infortuni ^ uo * arrecano una fecreta 
allegrezza ; pofciachè cotefti fono indizj 
d’ una febbre affai più pericolofa per le 
anime , che non è la febbre corporale 
per li corpi . Vero è , che non fono 
quelli fempre legni certi : cotefti fenti- 
menti poffono eccitarli , fenzachè la vo- 
lontà vi abbia parte - , ma fono fempre 
legni d’una difpolizione, che tende aita 
morte . Per la qual cofa , ficcome allora 
quando fentiamo qualche fegno di una 
malattia corporale , prendiamo fimedj, 

- •. ~ § 
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e ufiamo un efatta regola per preve- cap. 
niria ; cosi dovremmo, allorché ci avve- xii. 
diamo di quelli indizj di malattie lpiri- §. 14» 
tuali , farci incontro al male , di cui 
fiamo minacciati,; dovrebbond richiamare 
alio fpirito tutti i motivi , che noi ab- 
biamo , di amare coloro , per cui Tentia- 
mo così latte ripugnanze ; dovremmo 
effere cir-cofpetri , ed efatti a non dir 
cofa , che torni in loro /vantaggio , e de- 
fedare tutti i lentimenti contrar] alla__. 
carità , che ad elli dobbiamo . Ma il 
male c , che per lo contrario noi damo 
diligenti in fomentargli , prendendo ogni 
cofa dniflramente da coloro , contro i 
quali noi abbiamo conceputa qualche 
avveratone , e nulla accettando in buo- 
na parte di ciò, che venga da eflì . 

Ù odio del profilino non è già un s ^ 
femplice contraffegpo di morte. L‘ Apo- ù t , j/ 3 ‘ 
dolo S. Giovanni dichiara , cite coloro , i 1 s • 
quali ne fono po {Tediati , fono di più col- 
pevoli di omicidio . Chi non ha carità , 
non può amare la vita dei profilino , fe 
non per intereffe ; di maniera che , fe il 
fuo intereffe varia, egli non T amerà 
più ; e non amandola più , fe il fuo in- 
terefle vuole , che ella finifca ; egli ne 
deddera la fine. L'odio contiene adun- 
que il dedderio della morte del profilino, 
purch' ella ci giovi a qualche colà ; ciò , 
che è uaa fpezie di omicidio dpiritualej 
K 6 ed 
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CaP - ed egli tende altresì alla rovina dellT 
xtr * anima del prollimo niente meno, chet 
§• 1 4* a quella del (uo corpo- ; poiché 1! odio, 
impedifce la. carini fpirituale - gli dilto- 
giie dal pregare, per la falute del prof- 
limo ; eftendo impolfibile pregare , co- 
me lì debbe, per una pedona ,. che lì 
abbarrifce . In quella maniera riculando 
•agli altri i doveri della comune carità , 

- contribuiamo , per quanto è jin noi , alla» 
fpirituale loro morte « Non c certa- 
mente neceffario per quello deludergli, 
politi vamente dalle noftre orazioni co- 
muni; balla, che Iddio- vede, che noi» 
lìamo in una difpolìzjone , che non eh 
confente di comprender vegli-. 

Quantunque 1’ odio non produca , fa 
non parole ingiuriofe , le quali fembrano 
molto lontane dalla malizia dell’ omici- 
dio ; tuttavia Iddio . tratterà coloro , i 
quali le proferifeono , come micidiali , 
perchè 1’ odio contiene quella malizia .. 
Quello dimoftra., che vi fono certe pa- 
role. , le quali paiono di poco momento j, 
eppure fono peccati, degni della dannai 
zione. , perchè nafeono da un fondo di 
artio , che balla a renderle colpevoli.. 
Non fi, debbe dillinguer l’odio per gli 
ertemi effetti delle, ingiurie ,. ma per li. 
divedi fuoi gradi . Egli è. per lo più fui. 
fuo principio , quando produce un puro 
dilpiacexe, il quale. non prorompe. in rim- 
proveri 7 , 
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proveri -, eppure anche in cotefto ftato egli 
non è innocente . Iddio il punirà più feve- 
.ramente , che non lì punivano dagli Ebrei 
gli ordinar) delitti .. Che le cotello nio^ 
vimento è più forte , e più formato , e 
• ,fcoppia con i rimproveri comuni , che 
fuggerifce la paflìone , benché non dia- 
noti ancora, un odio perfetto , Iddio lo 
cattigliela con maggior rigore, che con 
lì praticava dagli Ebrei ne' delitti fìraor-- 
. dinar j ,. che erano giudicati dal fupremo 
Conliglio dello Mato . Ma s’ egli è tale 
che porti a fare certi rimproveri , i quali 
inoltrano un animo intefo a diitruggera 
.la riputazione del proffimo, e non fono 
effetti di una patitone momentanea , ma 
: di un odio radicato , i quali mirano a 
.togliere interamente l’onore davanti agli 
.uomini , quai’ era riputata prefio i Giu- 
dei 1' ingiuria, con cui a uno dicevalì 
fatuo ; non fi debbono più cercare nella 
condotta degli uomini efempi della le- 
. verità,. con la quale Iddio punirà quelV 
eccello , ma debbelì tener per fermo , 
ch’egli lo punirà con tutto il rigore 
cioè col fuoco eterno. Quindi dobbiamo- 
.raccogliere , che fralle contefe , le quali- 
pur troppo fono tanto frequenti, ben- 
ché finifcano in parole, molte ve ne fo- 
no , nelle quali fi perde afflitto la gra- 
zia di Dio , e ci rendiamo meritevoli delK 
inferno j e quello avviene , quando P 
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cat. odio £ giunto a un certo legno , in cui 
XIr * di proposto deliberato li vuole torre 
$•14* l’onore al profilino con rimbrotti, i 
cjuali gli levano la ftima ^ e la riputa- 
zione tra gli uomini . 

Per giungere a porre rimedio all’ odio, 
bisogna meditare le difgrazie , alle quali 
,egli conduce . Non bifogna perderli d’ 
animo, quando fentefì qualche avver- 
fione : vi fono molte ripugnanze , che 
fono più nell’ immaginazione , che nel 
cuore } ma per fare che non crefcano , 
bifogna fubito privarle di lingua, e di 
azione , vale a dire , non permettere 
giammai , che fi inoltrino al di fuori , 
c procurare altresì di ufare una mode- 
razione maggiore , quando parliamo , e 
abbiamo a trattare con coloro , verfo 
( dei quali ci fentiamo qualche avverinone . 
Bifogna procurare di render loro tutti 
i buoni uftìzj > che polliamo , e chiedere 
infhmtemente a Dio, che tolga via dal 
noftro cuore quefta radice di amarezza . 
£>e con tutto ciò fentiamo , eh' ella con- 
tinui , dobbiamo portarla pazientemente, 
come una grande finteria , e come una 
gran prova della nofbra fuperbia , e con- 
iìderare , che queft’ odio , che riftagna 
nel «oftro cuore , ci rende meritevoli 
del difprezzo , e dell’ abborrimento degli 
uomini -, poiché ci fa meritare l’odio , e 
il diipregio di Dio jnedeiimo . - - 
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CAP. 


JLéA collera è un turbamento dell’ ani- 
ma contro la perfona , da cui crediamo 
di aver ricevuto qualche offeia , o di- 
fpiacere , che ci porta a defiderarle del 
male , e a fargliene , fe polliamo . Sic- 
come quella pallio ne produce pellimi ef- 
fetti , turba la ragione , fa ufcir 1’ ani- 
ma dalla naturai fua calma , le cagiona 
trafporti , convullioni , e una fpezie di 
furore , la fpinge a quallivoglia forta di 
eccelli , rovina frequentemente le fami- 
glie , e gli flati ; T umana fapienza ha 
Tempre creduto , che forte importanti^- 
limo indurre gli uomini non folo a do- 
marla , ma ancora a fopprimerla affatto, 
fe forte pollibile . Per verità ella mette 
un grand’ orrore verfo quella pallione , 
con rapprefentare lo flato , nel qual 
mette anche il corpo f con gli ertemi 
fegni di difordine , e di turbamento , 
che vi imprime ; talmentechè non v’ q 
pallione , la cui immagine lìa tanto va- 
levole a produrne abbonamento ; ma 
la criftiana Religione ne dà tutt’ altra 
idea , e fomminiftra le armi opportune 
a combatterla . 

La Religione ci fa vedere , che quel- 
lo , che noi riputiamo ingiuria , ed è 
di fatto ingiufto dal canto degli uomini, 
deriva & una cagione primaria, che f 

or- 
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Q AP - ordina feiiza iijgiu.ftizia Così ella ci* 

XI1 * me lira , che non ci fi fa mai torto ; che 
I j • ci- meritiamo tutti i trattamenti , che, 
polliamo ricevere dagli uomini; eh’ e ili 
non, ne fono le cagioni primarie , ma 
femplici fjtromenti di Dio ; e per tal 
.mezzo ella acqueta, le nollre querele .. 
Ella rivolge il noilro fpirito, da quella 
pretefa ingiullizia., che loffie ,. e i’ ap- 
plica a conlìderare , e a condannare I’ 
ingiullizia della Ina. collera . bila. ci fa 
ravvisare in queili trattamenti, che noi 
pretendiamo ingiuriofi non iòlamente 
la giulrizia di, Dio , ma ancora la fu t_„ 
bontà , che gli permette per difegni di 
.mifericordia , per darci motivo dj trarne 
profitto , per guarire il maggior noilro 
m<de, cjie e la fuperbia, e per procac- 
ciarci il maggior bene , che c 1’. umiltà . 
In quella conformità ella cambia tutte le, 
nolrre idee , fajtepdone rimirare, come_* 
grazie, e favori di Dio, quello,, die 
gì; uomini chiamano dhgrazia , e. inibir 
tnnio .. D’ un altro canto per Spaventare 
ella mette in opera le minacce, di Dio 
nicdenmo contro coloro ,i quali li adira- 
no, e drmollra , che quella pallione porta 
a qualunque eccello contro del proflimo.. 

Noi giudichiamo , e. operiamo. por i’ 
ordinario nel mondo , <u Cpme; bambini,, 
ii quali li fpaventa.no per. una; femplicp 
ffilPifia . Noi npi\ riguardiamo c.he. ' 
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efleriore , e il vifo de no!lri nemici , cap. 
e gl’ indizj di rifenthnento , e di odio, che xiiì 
fopra vi apparifeono ; e" quello balla pdr §* 15 * 
portarci all impazienza , e alla collera * 

Ma perchè non impariamo noi dagli altri 
a fare miglior concetto delle cofe ? Date a 
un avaro dieci mila feudi ; benché il fac- 
ciate con pellimo garbo , egli fara invaghi- 
to del dono , che gii avete fatto . Nella 
medelima maniera dovrebbeli riguardare * 
fe quello , che ci vien fatto dai notlri ne- 
mici , in realtà non ci c profittevole , e 
fe non v’ è guadagno, o utilità alcuna 
per 1’ anima nollra . Pofeiaehè in tal 
cafo egli- è evidente , che ad onta del- 
la malvagia loro intenzione, noi fiamo 
ad effi. obbligati . Il perchè quando 1’ 
Apotlolo ci eforta a dar luogo alla col- a ’ Fon. 
lera, cioè a comportare le ingiurie , e w * 
le ìngiuftizie altrui , fenza ribatterle , ci 
.configlia a fare un atto di faviezza , e 
di prudenza criftiana . Vi è molto mi- 
glior guadagno in quello partito , che 
in qualfifia altro . Spefle fiate una fof- 
ferenza umile , e pacifica addolcile il 
cuore di que’,che ci perfeguitano ; e quan- 
do ciò avviene , egli è un guadagno , 
che non ha prezzo per coloro , i quali 
hanno nel cuore la fraterna carità . Quan* 
do non avvenire così , non s inafpri- 
feono maggiormente , e loro fi rilpar- 
zniano tutti i peccati , che potrebbe ad 

ef- 
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Gap. c fli f ar commettete una paflìone inafpri- 
XiI * ta . Quand' anche per loro non giovaf- 
ij.fe nulla, fi giova Tempre a fe fteiTo . 
Si pratica T umiltà , la dolcezza , la pa- 
zienza j e quello vaie mille volte più , 
che la riparazione del torto , che pre- 
tendiamo di aver ricevuto . Non c pof- 
fibile rendere gli uomini giudi , e ra- 
gionevoli con far loro fronte . 11 ten- 

tarlo è intraprendere una guerra , che 
non finisce mai * ma ben fi può col 
cedere conlervare la pace , la tranquil- 
lità dell 5 anima , e la poffelfione di tutti 
que’ beni , che debbono elferci cari . 
Però lafciando a parte tutte le altre ra- 
gioni , la fola prudenza criftiana balla 
a farci appigliare alia pazienza , e a 
convincerne , che la collera , 1’ impa- 
zienza , la refillenza , la vendetta fono 
partiti falli , i quali accrefcono folamen- 
te i nollri mali , in vece di rimediarvi . 

Se quelle difpofizioni fono rare fra 
i Criiliani , la ragione fi c, che pochi 
fono veramente tali , e la vera fede è 
affai rara . Quegli , che internamente è 
ben convinto del fuo nulla , non è 
tanto foggetto ai movimenti di collera , 
ne tanto pronto a prorompere in tra- 
fporti . Che fi può egli mai torre a un 
uomo , il qual crede di non aver cofa 
alcuna ? Come mai fi può umiliare co- 
lui , che l’ umiltà tiene abbietto , ed an- 
nichilato ? 
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hìchtlato? Se gli fi obbiettano dei difetti, cap. 
eh’ egli abbia , egli ne trae argomento xii. 
di umiliarli profondamente. Se gliene §*15* 
vengono rimproverati , che in fe non 
abbia , egli fi occupa di quelli , che in 
fe riconofce, e gli rifguarda come mag- 
giori affai di quelli , che gli vengono rin- 
facciati -, e perciò fi crede trattato molto 
favorevolmente . S’ egli non è amato , 
non fi crede degno di efferlo : e fe vie* 
ne maltrattato , lì reputa degno di trat- 
tamenti peggiori . Così Fatti fentimenti 
fono giufti , perchè fono conformi alla 
verità , e per confeguenza fono ingiufti 
quelli , che ne infpira la collera . Non 
già , che fia giufto , che gli altri ci fac- 
ciano oltraggio , ima bensì , che noi lo 
fopportiamo . Tutte quelle ragioni fono 
concludenti ; ma ben altro ci vuole , 
che ragioni per correggere la paflìone 
dell’ irafcibile j uopo è , che la grazia 
le applichi a noi , faccia , eh’ elle pene- 
trino il noftro fpirito , e muovano il 
noftro cuore . 

§. 16. Della Vendetta . 

J^Ndubitata cofa è , che la maggior 
parte delie contefe , degli fiiegni, degli 
od) , delle nimiftà * delle vendette deri- 
vano dalla poca foflferenza , che fi hanno 
gli uomini fcambieY obliente , dal non 

ufar 
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CaP * ufar bene» da un mancamento di rigirai** 
xlK di reciprochi» da un. difetto di umiltà 
*. per cedere nelle cofe indifferenti » e an- 
cora da un’ aria fiera » e da rifpofte af- 
pre e pungenti » che offendono . Quelle 
Jono le ordinarie cagioni dei contraili , i 
tjuali aprono la ftrada alla vendetta . 
Polliamo per verità fottrarci alle vio- 
lenze dei cattivi -, ed c quella una ra- 
gionevole. prudenza, una Ipezie di ; ca- 
rità verlo di efiì . Si poifono anche im- 
piegar mezzi dolci , .ed innocenti per 
impedirgli dal nuocere \ ma non è lecito 
inai ribattere il male » eh’ eglino voglio- 
no farci , con fargliene ad elfi, q ufare 
a, quello fine di mezzi violenti * i quali 
Jentono la vendetta all, male , che noi 
faremmo a un. altro per cagione di quel- 
lo , che avelie fattoi a. noi , non guarir 
rebbe certamente il malo fofferto .Colui* 
a cui fi 'avelie crepato un occhio , noi 
ricupererebbe certamente » con foro al- 
trettanto al. Ino nemico : quella farebbe 
una vendetta difutile , contraria non pu- 
re alla ragione , ma ancora alla giulli- 
zia . Certamente *. eh’ egli è giufto, che 
ì malvagi fieno puniti ; ma non è gì tr- 
ito , che quella, punizione fi >efeguifca 
da ciafcuno nè che le perfone interef- 
f'ate fieno i giudici . E’ dunque il vendi- 
cativo un ufurpatore iogiufto di un po- 
dere , che non gli appartiene j. egli pre- 
viene. 
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vìen$ là giultizia di Dio con una ufur- gap. 
pazioné facrilega ;• e laddove ricevendo xiu 
gualche male da un altro , era ingiallo §■• r ùj 
quel folo > che lo faceva {offerire ; quegli * 
che il rende , imita 1’ ingiuftizia , eh’ egli 
condanna * 

Comunemente con la vendetta s’ ina- 
fprifeono le paffioni altrui , in vece eli e 
fìamó tenuti a tare quanto polliamo , per 
calmarle * Non lì dà loro' quel buon 
èfempio di pazienza, che- loro lì debbé, 
e diamo ad eili motivo di prenderci per 
uomini , i quali nulla omettono per nuo- 
cere ai loro nemici . Così dal canto no- 
ftro lì contribuifce all’ induramento loro , 
é cagionali ad elTi un male infinitamen- 
te maggiore di quello , eh’ eglino vor- 
rebbono fare a noi . Conciolìiachè la lor 
ingiuftizia non potea recarci danno , fe 
non fe rifpetto a qualche bene tempo- 
rale ; laddove noi danneggiamo l’anima 
lòrOi che avrebbe dovuto tiferei più ca- 
ra , che non ci fono i noftri beni elfer^ 
ni . Ella nuoce inoltre alla Religione , e 
la fcredita , come le proponeffe una per- 
fezione puramente immaginata , e ideale, 
che non è neppur feguita da coloro , i 
quali profelfano di ftarvi più faldame nte 
attaccati . Perciò cotali maniere violente 
tolgono - 1’ onore a Dio , infamando la 
fna Chiefa , dei cui onore egli c gelofo, 
quanto del ilio- proprio . Cade qui in- 

accon- 
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cap. acconcia oflfervare , che ci fono' variò 
xii. maniere di vendicarli. Si vendicano i 
§. 1 6. danni con cagionare altri danni j 1 p . 
buffe con altre buffe > e ingiurie i della 
fuperbia , che ci dà briga, , con un orgo- 
glio , che grava gli altri ; della fierez- 
za con la fierezza ; delle cattive maniere 
con ifgarbi fi fa vendetta j e tutto que- 
llo ferve a nulla » perche ha per prin- 
cipio il rifentimento , e la vendetta , fre- 
golati movimenti , a cui non è lecito 
abbandonarli . 

Chiunque rende male per male , ag- 
grava l’ altrui male , fenza alleviare, il 
l'uo , o piuttollo egli aumenta il. mafe 
del profilino , e cagiona a fe un nuovo, 
male di lunga mano peggiore di quello* 
eh’ egli aveva ricevuto . Colui > il qualo 
fi è portato a danneggiare il profilino ^ 
e a fargli qualche oltraggio, merita di già 
molta compadrone ; egli ha fatta una. 
piaga pericolofa all'anima fua > bifogna 
adunque guardarli di fargliene un’ altra , 
Ora fe gliene apre una nuova con vern 
dicarfi di lui ; perchè fe gli accrefce lo 
fdegno , e rawerfione , che fono la fua. 
piaga . Di più fe ne fa una a fe fiefio 
per quella vendetta > con privarli in tal 
maniera del bene della pazienza , e della, 
carità , e diventare colpevole d’ inno- 
cente , eh’ erafi prima . La ragione , per 
cui non polliamo renderei ingiuria per 


i 
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ingiuria , nè procurare alcun male a chi CaP * 
cen’ha fatto, li è, che noi non lìamo XI1 * 
Itati eletti da Dio in minittri della fua giu- §• 1 <»• 
ftizia , ma Templi cernente fatti per edere 
ftrotnenti della Tua miTericordia verTo de-, 
gli uomini . Egli a Te ha riferbato il 
gaftigo, e la vendetta , e non ha la- 
biato altro incarico agli uomini , che di 
procurare con ogni Ttudio il bene altrui . 

1/ eTecuzione di un tal dovere è illimi- 
tata , vale a dire , T umana malizia non 
può giungere a tanto, che vaglia a di- 
fpenfarci dal defiderare ogni bene' al 
proffimo , e dal fargliene , Te polliamo . 
Imperocché non potranno mai gli uo- 
mini efler più indegni, che noi facciamo 
del bene ad elfi , di quello, che lo lìamo 
fiati noi , e lo lìamo tuttavia di ottenere * 
le grazie di Dio . Egli non vuole , che 
noi badiamo alle miferie , nè ai difetti 
loro , iìccome noi non vogliamo , eh’ 
egli badi alle miferie , e ai difetti noftri . # 

Egli uferà con noi quella inifura , colla 
quale noi avremo mifurati gli altri . Pro- 
curiamo adunque di efercitare colprolR- 
mo una miTericordia fenza limiti, affin- 
chè Iddio non limiti le Tue mifericordie^ 
fopra di noi, e non ottante P indegnità, 

E infedeltà, e la TconoTcenza noftra, non 
lafci di verfare fopra di noi le Tue gra- 
zie , e benedizioni . 

. i 
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xil* §. 17. Dell Accidia , e della Perdita 
£• 17. del tempo. 

li Accidia è uno flato , nei quale lan- 
guifeono infiniti Criftiani , ed è per fé 
fteffo pencolofiflrmo , Egli c un letargo* 
di ozio ? e di negligenza , da cui molto 
preme di nfvegliarfi . In quello flato i* 
anima , benché lihera , ed efetite da ree 
paliioni » non è però Tempre badarne-, 
mente com molla dalle verità della Reli- 
gione , nè dai beni, eli* olia promette * 
Ella non lente Tempre un Tanto zelo > 
clie la porti a cercar Dio con quella di-» 
ligenza , e con quell 5 ardore , con cui 
debb' efiere ricercato . Elia conCbpifce . 
leggermente i fiioi pericoli, e appena il 
accorge degii artifiz) de 5 Tuoi nemici : non. 
le fa molta impreflione la grandezza_ 
degli eterni beni ; perciò ella opera lan- 
% guidamente . Siecom’ ella non vede il 
bene , che per metà ; così nqn lo cerca,, 
che a mezzo., poco fi avanza nel Tuo 
cammino , e fi trattiene in mille baie di 
niun prò . Stato pericolofo , non fola 
perch' egli è capace di far cadere le ani- 
me nelle Trqgolatezze , dalle quali Tono 
fiate liberate ; ma altresì, perchè è da 
temere affai di non arrivare giammai al- 
lo Tcopo, verfo il quale fi cammina cqa 
tanta lentezza , In fatti la fola feioperag- 

giiie 
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gine bada per condannarci , Te con di- cap. 
rertamente , in un modo però , che prò- xn - 
duca il medefimo effetto . Ella, indeboli- §• l 7* 
fce la carità ; quella così infiacchita non 
,c più atta a impedire , che la cupidità fi 
renda padrona dell’ anima , Ella è ba- 
llante ancora a perderci-, poich’ella ci fa 
mancare a molti eflenziaii doveri, per 
efempio , alla penitenza , alla pietà , alla 
-gratitudine inverfo Dio, alla carità ri- 
fguardo al profilino , alla protezione , che 
fi debbe agli oppreflì , e ad altre sì fatte 
cofe . Laonde non è mai foverchia qual- 
fi voglia attenzione , per non cadere in co- 
tanto funefto letargo. 

- Non è cofa più valevole ad ifviarci 
dalla ftrada della falute, che la pigrizia, 
la codardia , il riiaffamento . Non fi re- 
litte agli urti continui delle tentazioni , 
che con una vigilanza continua . Effondo 
la vita criftiana una vita oppofta al tor- 
-rente del mondo ; colui , il quale non fa 
sforzo alcuno per refiftervi , necettaria- 
jnente debb’ efìervi avvolto , e portato 
via dalla fua impetuosità . Ma ufando tafi 
sforzi, non folo ci fofteniamo contro 
l’ impeto del torrente ; ma ancora ci 
avanziam oltre, e profittiamo a difpet- 
to del fuo corfo , e tanto maggiore è 
-il frutto, che fe ne coglie, quanto più 
continuati fono i noftri sforzi . Imperoc- 
ché , febbene con refiftere al corfo di 
4 Nicole Part. I. L ua 
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uo fiume ci fianchiamo ; non accade pero 
così all’anima: anti ella con far refiften- 
i' za al torrente del mondo , delle ufànze, 
e della concupifcenza , acquifta forze mag- 
giori, e fnerva i Tuoi nemici . Ma quan- 
do per difetto di rompere certi commer- 
ci, di rinunziare a certi divertimenti, 
di dare un addio a certe amicizie , e_. 
convenzioni , di deemar le fpefe alla go- 
la , e alla vanità , fi mena una vita tie- 
pida , e languida , a fegno che non fi fa 
progrefìo nella pietà , oppure tanto è 
icario il noftro profitto, che fiamo fem- 
pre pronti a ricadere ; egli è paiefe al- 
lora , che non abbiamo alcuna follecitu- 
dine, e premura della nollra falute. Po- 
fciachè , febbene non fi polla dire allora 
in particolare di alcuna di tai cofe, che 
fia aflfolutamente colpevole ; fuccede non 
di meno per lo concorfo delle circoftanze 
di sì fatta vita , che Don fi rifana dalle 
malattie pericolofe, che fi fono contrat- 
te ; che fi cade in molte , e gravi colpe, 
e fi fta fempre in uno fiato di debolez- 
za . Con isbrigarli da quelli trattenimenti , 
fi teme , dicono alcuni , di non reggere 
a quella vita , di far parlare il mondo , 
di diventar ridicolo , o venire a noia a - 
fe medefimo . Ma deefi temere più af- 
fai di ricader in peccato, con quello at- 
tacco . Se c forza condurli col timore , 
ceda almeno il minor al maggiore . Tutti 

. que- 
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quelli rifpetti deil T umana prudenza al- cap. 
lontanano la grazia di Dio . Egli non xu. 
fa nulla per quelle anime deboli , e §• 
negligenti , le quali t. non vogliono fare 
cola alcuna per lui , vogliono che la 
falufe non abbia a collare loro alcuna 
pena , e non fi credono obbligate a_, 
fòfferire qualche incomodo , per. i sfuggi- 
re un'eternità di mali. Sopraggiungono 
tentazioni , le quali richiedono vigere , 
e forza per farvi fronte > e ficcome con 
quella vira molle, e languida non fi acqua- 
ttano forze , perciò fi cede vilmente . Ci 
accolliamo sì da vicino al precipizio , che 
finalmente vi ci lafciamo cader dentro . 

Si teme la noia, e fi cade nella morte. 

Si teme di dar da parlare agli uomini , 
e di edere da eflì giudicati ; e non fi 
teme il giudizio , che Dio , e i Cuoi An- 
gioli fanno della noltra pufiilanimità , e 
codardia . In fomma fi teme tanto il ca- 
rattere di perfona divota, che fi viene a 
precipitare in quella mortale tiepidità , 
che obbliga Dio a rigettarne dalla fua 
faccia . Tutti quelli rifpetti fono indizj 
certi , che il mondo è grande affai agli 
occhi nollri , che abbiamo poca fede , po- 
co timore , e poco amore per Dio . Coa- 
cioflìacbè , chi avelie una fede più viva, 
temeffe da vero gli effetti della fua giu- 
ftizia , fi fentifle commuovere dal fuo 
amore , conterebbe per nulla quelli pie- 
L z coli 
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cap. coli argini, che trattengono l’anima, fi 
xn. sbrigherebbe dagli umani rifguardi, pem* 
$• *7*ferebbe ben in altra maniera ad aflìcu- 
rare la Tua falute , e a fuperare quell* 
accidia funefla . 

L’ accidia è la cagione , per cui fi fa 
getto del tempo . Quello tempo cotanto 
preziofo , che Iddio dà per fare acquiflo 
dell’ eternità , in che fi fpende ? Alcuni 
lo impiegano in groflòlani difordini , al- 
tri in vani traftulli , altri fabbricano ca- 
rtelli in aria , e fi affaticano indarno , 
altri non fanno che farfene , e non lì {In- 
diano , che di buttarlo via . Si dà al pri- 
mo , che viene *, fi lafcia rapire fenza do- 
glianza, ed è l’unica cofa , di cui daino 
liberali. Giova moltiflìmo riflettere alia 
gran parte del nóftro tempo , che ab- 
biamo gittato per 1’ addietro , e gemere 
di quella perdita. Non è malagevole a 
riconofcere , quant’ ella è valla nella fua 
ellenflone; mercechc tutto quello, che 
non abbiamo fatto in Dio , e per Dio , 
tutto è perduto per noi : tutte fono 
opere morte , dalle quali non abbiamo 
ad afpettare , fe non galligo. Non è nep- 
pur difficile conofcere la grandezza di 
quella perdita . Uopo è giudicarne da quel- 
lo, che noi polliamo acquillare con ufar 
bene del nollro tempo. Ora noi avrem- 
mo potuto acquillare immenlì tefori per 
l’altra vita. Laddove noi lì amo flati pro- 

• dighi , 
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dighi , abbiamo diflìpato il noftro tempo Cap* 
in baie, in divertimenti fcipiti , in occu- xiu 
pazioni vane. Egli è dunque facile il §* 17* 
convincerli d’ una cecità così moftruofa 
fidi* abufo dell* tempo . Ma ciò , che non 
fembra poflibile , li è il riparare quella 
perdita ; perchè in fomma il tempo paf- 
fato non ritorna più . Tutto quello , che 
è in man nollra, lì è non perderne mai 
più; ma quello, che è perduto, lo è 
per Tempre . Ciò non di meno la bontà 
di Dio è tanto grande , che ci apre un 
mezzo per ricomperare quello tempo y 
la perdita del quale pare fenza rimedio .. 

11 difpiacere , che noi ne fentiremo , la 
compunzione * che ne avremo nell' inti- 
mo del nollro cuore, 1 ’ attenzione, che 
tiferemo a non perderne più in avvenire* 
e a fpenderlo con fedeltà , con animo di 
lòddisfare a Dio per lo tempo pacato » 
potrà ottenere dalla fua bontà , non folo 
che ci rimetta i debiti contratti con 1 * 
infingardaggine , e trafcuratezza nollra* 
ma ancora , eh* egli ci renda una por- 
zione di quelli beni , che noi abbiamo 
sbllìpati per nollra fventura. 
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xii. §. 18. Dello Scandalo y, e del cattivo 
$• I S, efempio * . . 

¥T’ ; 

JL!a! Scandalo che che può incitare alcu- 
no al male, e dargli occhione di pec- 
care con qualche azione , o parola (re- 
golata , ovvero che n’ abbia 1’ apparenza .. 
Per lo più non (i tiene per ifcandalo, e 
per azione fcandalofa , fé non ciò , che 
difgufta gli uomini , ed è difapprovato 
dal comune del mondo ; come fono le 
fregolatezze più moftruofe , e i vizj pii* 
deteftabili . Ma non fi dice , che certe 
fregolatezze pallate in coftume , e accre- 
ditate dalla pratica (ìano fcandalofe , per- 
chè quefte non (ì difapprovano .* Perciò 
comunemente non (ì dirà , che 1’ ambi- 
zione, T amore degli averi, il ludo , 1© 
mode, le gale fieno • peccati fcandaloli , 
perchè colerti vizj fono poco difapprovari 
nel mondo . Non fi dirà , che una donna 
del mondo , che va agli fpettacoli , che 
parta la fua vita in una ferie d’intratte- 
nimenti , ai quali il mondo non ha ap- 
porta alcuna nota d’ infamia , viva fcan- 
dalofamente. Eppure in così fatti giudizj 
noi c’inganniamo a gran partito. I vizj, 
che fono condannati da tutto il mondo, 
fono peccati ; ma fono tanto meno fcan- 
dalofi, quanto più erti vengono biafimati , 
perchè non fervono d’inciampo ad alcuno „ 
• : , Ma 


Digitized by Google 


DELLO SCALDALO. 24 

Ma gli fcandali maggiori , e i più peri- gap. 
colofi » fono quelli, i quali fono vitupe- xn. 
rati meno, e a cui meno lì riflette. §.18. 
Per ciò ch’eflì fanno prevaricare un mag- 
gior numero di pedone , e fono occasioni 
più incitati ve a cadere -, nel che confuta 
la natura dello fcandaio . Per la qual cofa 
il rendere i vizj gradevoli , incitarvi il 
prclfimo , fcemarne 1* orrore , affogarne 
lo fcrupolo, fecondar gli uomini nel vi- 
zio , quefto è propriamentè quello , che 
debbelì chiamare fcandaio . 

Lo fcandaio è infeparabile da tutti i 
peccati , e da tutte le paflìoni difordina- 
te, che lì moftrano al di fuori di noi. 
Imperciocché tutto quello , eh’ è eflerno, 
pingendoli nell’ immaginazione di que* * 
che il vedono ,* gli rende più intefì . ad 
imitarlo, che non erano prima . Perciò 
tutte le paflìoni di collera , di odio , e 
di deliderio de’ beni mondani , 1’ amor 
delle ricchezze , del fafto , e della prò- - 
pria eccellenza , il difprezzo delle co fe > 
che li debbono riputare, e amare, e la 
(lima di quelle , che debbono effer tenu- 
te in abboininazione , tutto quefto c fcan- 
dalofo . Quefto è un veleno , che li fpan- 
de nello fpirico del prothmo , che l’ in- 
fetta , lo corrompe , e mira a fargli per- 
dere la vita dell’ anima . In breve ogni 
peccato efterno è contagiofo ; può mol- 
tiplicarli nello fpirito di quanti lo vedo* 
l* \ no, 
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cap. no , ovvero il tanno , perch’ eglino rie tU 
xii. cevono l’ immagine , e 1’ impresone . Si » 

§. 1 3. dà fcandalo a’ giovani con lodare alla 
prefenza loro que’foli , i quali s’avan- 
zano , e fpiccano nel mondo , non- par- 
lando ad ellì mai con iftima delle vir- 
tuofe perfone , le quali fono in uno fla- 
to povero , e abbietto , con ifpirare loro 
fentimenti di avarizia > e d’ ambizione 
Si dà Scandalo , quando lì efpone agli 
ocelli del proltimo ciò, che può accen-' 
dere quelle paflìoni , e inlinuargli 1’ amo- 
re del mondo . Laonde coloro , i quali Tea- 
za operare , e fenza far motto eolpifconcr 
gli occhi altrui col loro luflo : coloro * 
i quali fanno comparire la vanità , 1’ am- 
bizione loro , 1’ attaccamento ai loro 
corpi , e ai divertimenti loro , fono au- 
tori di grave fcandalo . Quanti eccedi , 
e quanti peccati fa talora commettere^ 
una fola maldicenza , e una fola calun- 
nia alla prefenza di coloro , i quali K 
afcoltano piacevolmente , e la fpargono 
con malignità , e con leggerezza ? Qual r 
moftruofo gruppo di peccati non produ- 
cono le canzoni , i colloquj , e i libri 
difonefti ? Quanti mali poflòno derivare 
da opinioni falfe ,.ed erronee e da’ libri , 
che li pubblicano zeppi di faifa dottrina,, 
che li fpaccia con gli uli cattivi ,. e s’ 
introduce da per tutto ? Di quante colpe: 
non li tendono elle ree le donne, allora 

diè 

. * 
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eliè introducono mode contrarie alla ino- cap. 
deftia , ovvero allo fpirito di umiltà , che xik 
dee regnare in tutti i Crilliani ? Final- §• 1 8 ., 
mente di quanti peccati fi aggravano gli 
autori, e gli approvatoti dei rilaflamenti , 
e delle cattive malfime , e quegli ancora , 
che le foffrono , quando dovrebbono porvi 
rimedio? Si dà icandalo con le lodi, 
con la Umiliazione, e con una artifiziofa 
condotta , con certe fcufe milte di fie- 
rezza, col vifo arditole importuno, e 
franco , e pieno di quella confidenza, 
che impone , e con infinite altre manie- 
re , le quali poffono fare una cattiva im- 
preffione Tulio fpirito degli altri , e por- 
targli al male .. . 

Non v’ è alcuno , nè anche le perfonc* 
che vivono bene , che non fia foggetto 
a fcandalezzare gli altri . E' un dare loro, 
fcandalo 1* animarli coi fuo efempio a , 
qualche fpezie di rilaffatezza j lo fcemare, 
comunque fucceda , il fentimento , che 
poffono avere delle loro colpe, il loro, 
ardore per innoltrarfi nella ftrada della 
falute , la follecitudine , e la vigilanza^ 
loro fopra fe medefimi, 1’ infievolire in 
ellì qualche virtù, come il timor di Dio, 

T umiltà, la carità, io fpirito di mor- 
tificazione , e limili , 1’ incitargli a ritornar 
addietro, con ifminuire feuza neceflità 
qualche ccfa ne’ loro eferciz] di pietà , e 
a difrruggere certi ripari,, che gli guai- 
L $ davano. 
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cap. davano dai peccati , Non fi debbono ri- 
xii. fguardare come piccole cotefte colpe .. Di 
§. iS. fatto non è cofa, che nuoca maggior- 
mente alle anime , quanto il difprezzo » 
che fi fa delle colpe veniali ; e dovrebbeli 
pei lo contrario conlìderare , che ogni 
peccato veniale è un palio verfo la mor- 
te dell’ anima, che mira a quell’ oggetto, 
che vi difpone con ifminuire le forze 
della carità * Taluno cede a una tenta- 
zione , alla quale non li farebbe arren- 
,duto , fe non avelie fmarrita una parte 
del fuo vigore fpirituale con le colpe, 
che l’ efempia altrui gli fece commettere .• 
Non li reputa certamente come cofa di 
poco conto ! aver fatta ad alcuno una ; 
piaga nel corpo , che gli abbia fatto fpar- 
gere molto fangue ; benché quella piaga 
non folle mortale .. Per qual ragione adun- 
que lìarno sì poco commolE dalle ferite, 
che facciamo al! anime de’ nofhi fratelli 
con gli fcandali , i quali gl’ impegnano a 
commettere parecchie venialità ì Bifogna 
adunque imparare a fare giullo concetto 
degii fcandali , che lì danno agli altri , e 
comprendere ben bene, quanto gran ma- 
le lìa infanguinare in quella guifa le pro-r 
prie mani con le piaghe , che fi fanno 
all’ anima deL prollìmo e che non fola- 
mente quello è un peccato molto notabile^ 
ma ch’egli è altresì un fortilììnio olla- 
colo alle nollre. preghiere, e ali’ eterna 
poltra falvezz^, . • $. i£~ 
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f . 1 Della Bugia . ca r. 

T . r * . x11 ' 

JLèA bugia è una maniteftazione dei no- §.19» 
ftri penfieri, e de' nollri moti interiori, con- 
traria a quelli penfieri , e a quelli movi- 
menti . Qualunque bugia é una mentita, che 
fi dà alla verità , e a Dio Hello . Imperoc- 
ché quando noi abbiamo realmente una di- 
-fpofizione , e un penfiero, Iddio vede, 
che noi T abbiamo ; e ficcome la cognizio- 
ne di Dio è la fua parola ; egli dice , che 
noi abbiamo quello penfiero , e quetla di- 
fpofizione . Colui dunque , il quale con 
«Itemi fegni dice, che non ha quello 
penfiero , o quella tale difpofizione , dice 
il contrario a quanto Dio dice , e dà 
una (bienne mentila alla verità. Laonde 
non fi può mettere in dubbio , che ogni 
bugia non fia cattiva; poiché e una vo- 
lontaria negazione della verità di Dio; 
ed é impofiibile , che la verità approvi » 
o foltenga di efler negata da noi .. 

Inoltre fiamo debitori della verità al 
profilino , allorché gli parliamo . Conciof- 
fiachè il commerzio , che fi ha col fa- 
vellare , contiene una tacita promelTa 
della verità, e della fincerità; non elTen- 
doci data la favella per altro fine . Non 
è quella una convenzione tra privati; è un 
patto comune di tutti gli uomini fra di efiì, 
e una fpeziedi diritto delie genti , o piut- 
tofto un diritto, e una legge della natura» 

L G 
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c ^ p * Quefta legge , e quella convenzione colmi*- 
xn. ne fono violate da colui, che mentifce j e 
§. 1 quanto più- è ftretta Y unione ,.che gli ito- 
mini hanno tra loro , più ancora è Contras- 
ria la trafgrelììone di cotella legge alla fan* 
titù e alla giuftizia.. Un Grillano prin- 
cipalmente debbe guardarli di ufare con 
inganna, e con doppiezza verfo i fuoP 
fratelli .. Imperciocché la. frode avendo 
per ifcopo di procurare il fuo vantaggio 
a danno di chi è ingannato,, li fepara 
per quello il proprio bene da quello del' 
proflìmo , e così li rinunzia, alla qualità di « 
membro dei corpo di Gesù-Crifto che fa^ 
tutta la dignità di un Criftiano. Un membro > 
non inganna un altro membro ; i occhio 1 
non inganna la mano , nè quefta il piede 
Efli cooperano tutti a proccurare il van- 
taggio , e il ben comune del corpo. Più- 
ancora , non v’ c fantità vera fenza ver 
rita.} ora. non vi ha verità in colui , che 
inganna gii altri . Poiché chiunque in- 
ganna , è ingannato , e cammina in una ; 
ftrada d’ illusone , e di errore . Sua in- 
tenzione è nuocere agli altri con la men- 
zogna , . e non far danno a fe.medeiìmo . 
Nondimeno egli: nuoce a fe, più affai , 
che agli altri,, privandoli della carità, 
e.- della, verità , cioè, della vita dell' ani- 
ma , . che ogni menzogna - o fcema , o di- 
ftrugge. interamente}, egli è dunque, inr 
gannato 
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Non è mai lecito mentire , nè anche cap. 
quando fi tràttafle di confervare la ve- xir. 
rità , e di mettere in falvo la vita , la §• in- 
fama , e il bene dei proffimo Percioc- 
ché ficcome ciò non potrebbe!! fare con 
difcapito della carità ; così colui , il quale 
non ha altro l'campo , fuori della bugia-, 
per confervare la Religione , la vita , I* 

• onore , e i beni del proffimo , e anche 
i fuoi proprj , dee credere,, ch'egli non 
ne ha alcuno , e che Iddio non gl’ impute- 
rà che che poffa fuccederne. Tutto quel- 
lo , che pouìam lare in quelle occafioni; 
è nafcondere la verità , ma non già ne- 
garla, e fmentirla Altra cofa è mentire, 
altra occultare la verità.; ma non lì può 
dir mai cofa contraria alla verità. Si può' 
altresì divertire lo fpirito di chi inter- 
roga ad altro p.ropolìto . Se accade,- 
eh' egli s’ inganni per fua imprudenza , e 
prenda da per fe Hello una faifa idea- 
dal fuono delle noftre parole , non lìamo 
tenuti a dilìngannarlo j ma bilogna fempre, 
che le parole fieno tali , che ponderate 
da un uomo , il quale non ne cavi te- 
merarie confeguenze , non lignifichino 
cofa contraria a ciò , che noi abbiamo 
in mente . 

Non è così delle reftrizioni- mentali',, 
e degli equivochi , che confiftono nell’ 
aggiugnere nello fpirito ,, e in fe fteffo 
qualche cofa, che .muti il fenfo delle 

pa- 
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cap. parole, che fi pronunziano : come fè: 
xii. alcuno, dopo aver rifpofto, ch’egli non 
& 1 9 . è fiato inai in un certo luogo , aggiun- 
ger? e nel Tuo interno la parola y ammalato, 
pretendendo in virtù di quella giunta y . 
che la Tua propofizione lignifichi eh* egli 
non è fiato mai infermo in quel luogo» 
benché vi folfe fiato., quando godeva per- 
fetta fanità . Ma falvo che quello, che 
fi ritiene nell’ interno , lia ballante- 
mente lpiegato dalle circoftanze efterne, 
che accompagnano la pronunzia delle pa- 
role, non lì può negare, che le refla- 
zioni mentali non fieno- prette bugie; 
perchè T efierne parole non efiendo de- 
terminate, lignificano* il contrario del no- 
firo penliero: e non è in balia di alcu- 
no il cambiarne il fenfo con la fola vo- 
lontà fua , fenza prevenire coloro , a cui 
fi favella . 

Benché le Iole bugie pregiudiziali alla 
fede, ai coftunii, e al profilino in ma- 
teria grave fieno peccati mortali; tutta- 
via li può dire , che ogni menzogna 
qualunque fiali , anche oflìciofa , e quel- 
la ancora , che chiamiamo giocofa , non 
va efente da colpa ; poiché fi oppone al- 
la verità, che è Iddio medefimo , e quin- 
di , che ogni bugia è peccato almeno 
veniale .. 11 perchè Ila bene allenerfene >. 
9 avvezzarli a dire il"- vero in tutte l e . 
cole , per teina, di. contrarre un abito cat- 
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tivo ; il che fa principalmente per la cap. 
gioventù . Pofciachè quindi avviene, che fi XI1 * 
cade infenfibilmente per mezzo di piccole §. 15 . 
bugie , che il più delle volte 1’ amor pro- 
prio ci travefte , e ci fa rimirare come 
colpe leggieri, e di poco mo/nento, in 
dilTolutezze maggiori . Inoltre quell’ at- 
tenzione fopra noi fleffi , e fopra le no- 
ftre parole , dee ufarfì in villa , e per 
amore della verità y che offendo Dio me* 
delimo , è una , fola, immutabile , eterna ,, 
e fenza didimulazione . • _ • 

• §, 10. Delle Lodi , e dell' Adulazione. 

3^Ton è cofa , che meglio dimoftri, 
quanto 1’ uomo lia profondamente immer- 
go nella vanità , nell’ ingiullizia , e nell’ 
errore , che la compiacenza , che noi 
fentiamo, quando altri ha buon concetto 
di noi , ci ftima , e ci adula con le fue 
lodi - y perchè da un canto la^ luce , che 
ci refta , così fofea , e cieca com’ ella è , 
non è però tale fu quello particolare , 
e ne convince chiaramente , che quefta_. 
pallione è vana y ingiurila , e ridicola ; e 
per 1’ altra parte così convinti , come lo 
fiamo , non polfianio {opprimerla del tut- 
to, e la fentiamo tuttora viva nel fondo 
del cuore . Giova non ottante afcoltare 
fovente ciò , che la ragione ne dice a 
quello proposito. Se quello non è vale- 
vole 
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cap. vole a diftruggere interamente quella 
xm malnata inclinazione, vale almeno a far- 
si.. z_o, cene vergognare , e confondere , e a 
Ibernarne, gli effetti 

Pochi fono invaniti a. fegno di amare 
le lodi apertamente falfe ; e non fi ri- 
chiede, eli© un poco di oneftà, per re- 
carci a mal grado , che altri la sbagli 
affatto rifpetto a noi tuttavia per quan- 
to ila tenue il, fondamento,, l’opra cui fi 
appoggia la (lima, e il concetto, che_, 
altri fa di noi, lo. riceviamo. con una conir 
piacenza , che ci convince a un di predò, 
della medefiina viltà,, e cattiva. fedd_ .. 
Quello , che noi abbiamo di buono , è 
poco affai ; e quello è fpede fiate guado,, 
e corrotto da mille mire, e raggiri deli* 
amor, proprio ; eppure avviene , che al- 
cuni , i quali non ifeorgono la maggior 
parte dei noftri difetti , mirino con qual- 
che ‘ dima quedo poco di bene , che in 
noi appare, che può edere tutto corro t T 
to . Quedo giudizio cosi cieco, e mal 
' fondato, com’egli è, non lafcia però. di 
fpllcticarci > La nodra vanità è congiunta 
cpil’ accecamento . Col nafeondere agli 
altri i . noftri difetti, noi procuriamo di 
occultargli a noi medefimi , e quedo ci 
rjelce. eccellentemente . Noi non voglia- 
mo edere veduti , che da quella piccola 
parte , che da noi fi confiderà , cornei 

ejejite. da’ difetti, e non riguardiamo noi» 

SftCr . 
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iftedefimi , che da effa . Che cofa è adun- cap. 
que cotefta (lima, che ci lulìnga? Un xir. 
giudìzio fondato folla villa d’ una meno- §• i£> * 
ma parte di noi medefimi , e foli’ igno- 
ranza di tutto il rimanente . E che c poi 
quella compiacenza ? Una villa di no» 
medelìmi piena di accecamento, di errore* 
e d’ illufione * nella quale noi non c» 
consideriamo , che da una piccola parte * 
dimentichi delle noflre piaghe , e mi- 
ferie . 

Supponiamo eziandio la ftima la pii 
giudiziosa , e lineerà t che noi polTiamo 
idearci , e che la noftra vanità polla de- 
liderare Supponiamo le qualità del 
corpo , e dell’ animo le più rare , e de- 
gne di lode : facciamle Spiccare ancora per 
le qualità delle perfone * per lo Spirito 
loro , e per tutte quelle cofe , le quali 
poffono meglio contribuire a lufingare 
l’inclinazione, che noi vi abbiamo; che 
perciò v’ ha egli mai di amabile e di So- 
do in tutto quello? Non c più, che uno 
Sguardo di quelle perfone verfo di noi , 
che Suppone in noi qualche bene , ma 
che non fa già , che noi lo abbiamo * 
non ce lo dona , e non ci aggiugne cofa 
alcuna . Egli ci lafcia , quali noi Siamo ; 
e però ci è difutile affatto . Quello Sguar- 
do non dura, fe non quel lolo iftante , 
che lo fiffano in noi; e quella filiazione 
« molto rara . Alcuno fra coloro » la Iti-- 
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c * p - ma , e le lodi del quale cì folietiean© 

* li - tanto > non penferà a noi moke volte j 
io, e quando vi penferà, il farà per poco, 
bordandoli di noi interamente in tutto 
il tempo rimanente , Per altra parte quell’ 
occhiata di (lima è un bene tanto fra- 
gile , che infinite occalioni polTono far- 
celo perdere , fenza che v’ intervenga al- 
cuna nollra colpa , e la fua villa può 
rapirne quel pocolino di virtù, che noi 
abbiamo . Che ? E’ dunque quello un be- 
ne , che a nulla ferve , quando non li 
vede, e nuoce, quando fi vede, e rac- 
chiude tutte inlieme quelle qualità, va- 
nità, inutilità, fralezza, e pericolo? . 

Non v* ha cofa. tanto pericolofa , quan- 
to elfer fornito di particolari doti di cor- 
po , e di fpirito i poich’ egli è certUIiuio , 
eh’ elle non lì debbono amare per fe 
flelìe , e per guadagnarli la llima , e le 
lodi degli uomini . E’ anche meglio eter- 
ne privo , fenz’ amarle , che poflederle , 
ed eflferne invaghito . Perciò ella è una 
lode molto dubbia quella, che altrui lì 
dà a cagione di quelle qualità -, pofciache 
js* elle fono congiunte con una vana coni- \ 

piacenza , noi gli lodiamo dell* infelicità 
loro . Tuttavia l’ufo dei mondo ha fta- 
bilito , che lì lodino le umane preroga- 
tive , quand’elle fono degne di llima in 
le ftclfe , e lì può farne un buon ufo ; 
ma quello coltump non può. preferì ve te 
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Cóntro la verità ; ed è necelTario , die Cai*. 
coloro, i quali parlarlo in quella guifa,, xn. 
fieno internamente porfuafi, che quelle §. io. 
qualità , eh’ elfi apprezzano , non rendo- 
no que’ , che le poflfeggono degni di mag- 
gior eftimazione , fé non a mifura del 
buon ufo , eh’ eglino ne fanno . 

1 Rifpetto poi all’adulazione , che con- 
fitte nelle faife lodi , bifogna riflettere , 
che quegli, che adula, crede tutto il 
contrario di quello* che dice, e nel fud 
interno tanto difpregia que’, che loda, 
quanto cfternamente Diottra di farne fti- 
jna; ciò, che debbe infpirare avverfione 
a quello vizio « Coloro , ai quali fi dan- 
no quatte lodi , non debbono già argo- 
mentarli , nò che abbiano! efli pofitiva- 
mente tai qualità, quai loro fi attribuì- 
Icono , nè che ci fieno uomini , i qua- 
li lo credano, ma fidamente , ch’elle fo- 
no commendevoli in fe ftefle, e che fa- 
rebbe a defiderarfi, eh’ elfi le avefferoj 
cioè poffono quindi conofcere , non quel, 
che fono, ma quel, che etti dovrebbono 
effere . Dal fin qui detto ne viene in 
confeguenza , che debbonfi temere le lo- 
di , perch’ ette non giovano per lo più, 
fuorché a dar pafcolo alia vanità , all' 
orgoglio, e all’ amor proprio. 


§. 21, 
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CAP. 

Xi i. §. 21 ., Dei Giudi(j , e de Sofpettl 

§- 2.1. , temerarj ... 

^JJn giudizio è temerario , quando c 
fatto lenza un motivo , che a farlo ne 
coftringa . Iddio non condanna i giudizi » 
i quali non fono ingiufti ; poich’ egli non 
proibifee già il, giudicare con giuftizia *> 
anzi egli comanda, che fi giudichi dirit- 
tamente . laonde quello , eh’ egli danrta 
nei giudizj, che diconfi temerari, fi è 
T ingiustizia, che vi fi trova., E Siccome 
non è mai ingiutto il giudicare conforme 
alia verità , che fi conofce chiaramente j 
così non cade mai temerità, nè ingiustizia 
nei giudizj > 1 quali fono accompagnati 
dalla verità, e dall* evidenza. Io dico 
nei giudizi , e non nelle parole , con cut 
fi manifeftano . Concioflìachè fi può. avere 
ragione di giudicare in. una certa ma- 
niera , e non fi avrà di render pubblico 
un tal giudizio, non avendo quello altra 
regola oltre l’ evidenza della verità : lad- 
dove le parole , perchè fieno giufte , ed 
efenti da peccato , efigono molt’ altre 
condizion i v 

Pej ifchivare i giudizi temerari , ai 
quali ci lafciamo fovente trafeorrere, ri- 
fguardo agli altri, baderebbe fare ofler- 
yazione intorno a ciò , che ci offende ia 
que’ , ohe gli altri formano di noi. Im- 
" per- 
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perciocché con quello trovato farebbe caj\ 
facile formarli certi principi , e certe maf- xn. 
(irne, per regolare i noftri giudizj , va- §. 2 . n 
lendoci della dilicatezza dell’ amor pro- 
prio per difcoprirgli , e dell’amore deli’ 
equità, e della giuftizia per farne ufo 
col proflìmo , dopo di eflere convinti , 
che noi vogliamo , che gli altri ne ufi- 
no alla medefima maniera verfo di non 
Ecco qui alcune di quelle malTime . E’ 
un’ ingiuftizia , e contro la ragione dare 
un nome ingiuriofo* il quale dinoti un 
abito nel vizio a coloro, i quali Tappia- 
mo foltanto , che hanno Urtato qualche 
volta in quello fcoglio. E’ contro la giu- 
flizia attribuire un’efterna azione, che può 
precedere da diverlì principi , a quello 
fra effi, eh’ è il più cattivo, come an- 
cora dare alla paliìone, e all’odio quel- 
lo , che può efter fatto per perfuaficne , 
e per colcienza . E’ingiufto l’ attribuire a 
tutte le azioni limili le medefime inten- 
zioni ; poiché eiieno poftono averne al- 
tre molto diverte. E’ingiufto fupplire da 
iioi medefimi quello , che non vediamo 
nell'azione j di cui ci facciamo a giudi- 
care ; perchè quello c oltrepafiare i li- 
miti della noftra villa, che debb’elfere 
il confine dei noftri giudizj . Non e già 
proibito propriamente parlando, il vedere, 
ina egli c proibito il giudicare, vale a di- 
re, formare un giudizio fiflo , e Arabile fo- 

pra 
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cap. pra quello , che noi non vediamo . Sì op- 
xir. pone alla giuftizia riguardar un difetto, co- 
§• 2i.me incorreggibile, quando non abbiamo 
impiegato alcuna diligenza per rimediarvi . 
E’ far contro alla giuftizia imputare a 
taluno qualche difetto fulla femplice ref- 
lazione di certe perfone , le quali non 
meritano fede interamente, e del cui 
giudizio noi abbiamo ragione di diffidare . 
E’ anche ingiufto dar Tempre la preferen- 
za nel medesimo calo , e in pari circo* 
ftanze a coloro , i quali ci fono favore- 
voli , a fronte di que’ , che ci fono con- 
trari, e il prendere in quella guifa l’ in- 
clinazione , che abbiamo per noi , per 
regola della ftitna , che facciamo degli 
altri. Finalmente non è conforme all’or- 
dine della giuftizia trovar leggeri , e tol- 
lerabili tutti i mancamenti di coloro , i 
quali ci amano , e per 1’ oppofto gravi , 
e infopportabili que' di coloro, dai quali 
noi ci penfiamo di non edere amati , ov- 
vero che noi non amiamo , 

Tanto più importa attendere a fchi- 
vare i giudizj temerarj , perchè fono T 
origine di infiniti peccati , i quali pertur- 
bano tutta la vita j mentre le prevenzioni, 
che in foftanza fono giudizj temerarj, 
fono le cagioni ordinarie delle avverfìoni, 
dei difgufti, delle divifioni, delle mal- 
dicenze, e di mille altri fconcerti. Fre- 
quentemente le diffenfioni più forti na- 

fcono 
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fcono unicamente da giudizj affrettati te- cap. 
merariamente , i quali diventano principj >ci r* 
delia noftra condotta $ e quelli giudizj §.21» 
temerari con farfì pubblici, ne producono 
altri infiniti in que’ , che gli fentono; 
perche pochi fono coloro, i quali fi pren- 
dono briga di esaminare ciò , che odono 
intorno ai fatti altrui. L’ uni verfale degli 
uomini voigefi agevolmente a colui, cha 
giudica finifiramente , perchè così egli 
appaga la naturale fua malignità, e nel 
tempo medefuno la giuftifica fui giudi* 
zio altrui , non confiderando , che, le chi 
lo ha proferito c mallevadore di averlo 
detto, egli c mallevadore di averlo ere* 
duto. ,, 

S’egli è difficile fchivare la temerità 
dei giudizj, allorché fiamo noi medefimi 
teftunonj di quelle cole , delle quali giu- 
dichiamo , e quando fiamo fondati fui 
proprio noftro lume; lo è molto più an- 
cora , quando ci fondiamo fopra le no- 
velle , e ’I lume altrui. Imperocché, ol- 
tre avervi affai meno di evidenza, ci la- 
feiamo anche indurre con libertà mag- 
giore a giudicare ; come fe il peccato 
rifguardalfe colui folamente , che for- 
ma il primo giudizio, e io comunica 
agli altri: eppure non è certamente così. 

Le relazioni , che ci fi fanno del profil- 
ino , non contano che per fegni , fopra i 
quali noi dobbiamo giudicare : or tra que- 


Digitized by Google 



1 » 


«4* <4* <4* 2.(34 r>£7 GIUDIZI , 

Pap. fti altri fono certi , altri dubbio!]: e 

xii. ficcome polliamo attenerci a quelli , che 
^ I • abbiamo fondata ragione di creder certi ; 
cosi per T oppofto è giudicare con te- • 
fnerità il volerlo fare fopra quelli , clip 
non fono tali . Ora non folamente vi fono 
delle relazioni incerte \ ma quali tutte 
fono tali in effetto ; e fol che penetria-» 
mo un poco dentro le cofe , non è cola 
difficile ritrovare in effe efagerazioni , o 
diminuzioni. La pallìone, e la poca ag- 
giuftatezza dello fpirito alterano quali 
fiempre la verità nei difcorfi , che gli 
nomini fanno gli uni degli altri . Coloro» 
i quali ci fembrano più linceri , e che non 
fogliono caderci in fofpetto di bugie , e, 
calunnie, non lafciano perciò d’ ingan- 
narci, perdi’ eglino fovente s’ inganna-, 
no i primi. Ve ne fono, i quali franimi 
fchiano da per tutto le rifleffìoni , e i 
giudizj loro, quai fatti, e non diltin- 
gueado fra quello, che ci ha di reate 
nelle cofe , eli’ elli riferirono , e i ra- 
ziocini, ch’eglino fanno fopra quelle me- 
ddime cofe, di tutto quello formano un. 
corpo folo di lloria. Laonde didìcdilfima- 
mente lì può fare certo fondamento fo- 
pra quello, che è raccontato dagli uo- 
mini . E ficcome uno è temerario , allor- 
ché giudica fopra fegni incerti , e la 
maggior parte delle informazioni , e re- 
lazioni fono di tale (lampa ; così ne 

vie- 
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viene in confeguenza , che la maggior cap. 
parte dei giudizi fondati (opra quelle re- xii. 
lazioni fieno temerari- §. zi. 

Rifpetto poi ai fofpetti temerari, ben- 
ché non fieno efft, che dubbieta, o ha 
minor male , fofpettare alcuno reo d' un 
m ancamento , che ii giudicamelo tale j 
nondimeno fono Tempre dilettoli i fo- 
fpetti , i quali non hanno fondamento » 
ile liniftre injprellioni , che li concepi- 
rono dei proliimo , o folla relazione , 
che altri ce ne fanno , ovvero folle idee , 
che ci formiamo da per noi medelimi , 
fono valevoli a indebolire la carità . Po- 
fciachè per quanta diligenza noi uliamo,- 
per attenerci dai giudicare , tuttavia el- 
leno ce ne danno impulfo . Realmente 
non è quella una malattia formata , ma 
è un prefegio , che ci minaccia , falvo 
che la prevenghiamo con una criltiana 
prudenza .. Elle difpongono a prendere in 
mala parte detti , o fatti in fe ltefli inno- 
centillimi , e da cui mai non ci faremmo 
riputati offelì, fe lo fpirito non folle fla- 
to prevenuto da qualche fofpetto . Un 
impreffione diventa la forgente d’ un’al- 
tra 5 e il peggio c , che non ci avvedia- 
mo di tutte quelle cattive qonfeguenze, 
perchè non rimontiamo mai lino al prin- 
cipio , che è la temerità della prima im- 
preffiofìe . Elle producono certe freddez- 
ze , e cosi bel bello ci allontaniamo gli 

Nicole, Pan . I, M uni 
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cap. U ni dagli altri : e fé ancora retta qual- 
xii. che carità , ella è talmente ofcurata dalle 
§.zi- nuvole dei fofpetti, che fi fta fenza ope- 
rare , e oziofa . 

Siccome i giudizi temerari poffono di- 
ventare colpe gravi , così bifogna cerca- 
re di porvi conveniente rimedio. A que- 
llo fine bifogna purgar bene il proprio 
cuore da ogni malignità, badar poco ai 
fatti altrui , quando non fiamo a ciò ob- 
bligati ; fchivare la precipitazione nel giu- 
dicare ; diiìinguer bene quello , che tap- 
piamo , da quello , che non tappiamo ; 
perchè fovente accade, che fi prende mo- 
tivo di far giudizio di quello , che non 
fi fa, da una verità, che ci e nota. Si 
fa , per efempio , che una cofa -è catti- 
va , e fe ne prende argomento di deci- 
dere, in qual grado ella è cattiva, ben- 
ché non fi fappìa . Bifogna fopra tutto 
raffodarfi bene neil’ amore del proffimo , 
e nell’ umiltà , mezzi infallibili per fre- 
nare i giudizj , e i fofpetd temerari . 
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. . CAP. 


CAPO XIII. 

Pei Vizj, e dei Difetti spirituali. 


xiii. 


§. 1 , Della Vita mondana . 

Jfx mondo con prendere U nome di 
Crilliano , non ha per quello cambiato 
d’inclinazioni, nè di maffirae, ed e {ten- 
de Tue pretenfioni eziandio alle ricom- 
penfe , che la Religione promette . Così 
fi trova prefentemente nel . Criftianelìmo 
un numero infinito di perfone , le quali, 
fenza pretendere d’ edere {regolate, non 
lafciano però d* edere poffedute da tut- 
te le pafiioni del mondo , di correr die- 
tro agli onori , alle grandezze , ai pia- 
ceri , d’ edere incantate dall’ amor dei 
prefente , lenza penfare all’ avvenire . 
S’ elle troncano certe fregolatezze più 
grofle , o fé ne guardano , li gettano 
però in altri molti difordini , ai quali tol- 
gono il nome di feoftumatezze ,* e trat- 
tano duramente coloro , i quali non fi 
confanno col fentimento loro . Ora è 
fenza paragone più malagevole imprefa 
il far fronte a quelli vizj , i quali non 
fono riputati opporti alla pietà , che non 
a quei , che la combattono apertamente . 
I Criltiani fi collegano infieme per, far 
M z ar- 
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cap. argine a quelli ultimi , e fi (ottengono 
xm. ttambievolmente; ma i primi, ficcome più 
§• i* occulti, fono ricevuti, e abbracciati dal 
maggior numero dei Criftiaci . Eglino 
medefimi quei fono , che compongono 
la folla , e la moltitudine , e che fi ado- 
perano di ftrafcinare tutti gli altri nelle 
medefime padroni . Frattanto è forza o 
vincere , o perire : non v’ è mezzo al- 
cuno ; poiché chiunque fi conforma col 
mondo , con etto 'fi perde . 

Ma in che confitte quefta conformità 
col mondo , da cui dobbiamo guardarci ? 
Ella fta in due cofe : i. In certe padro- 
ni prime , che fono la forgente delle__. 
azioni , come Y amore , e la ttima delle 
cofe prefenti , 1’ obblio dei beni , e dei 
mali dell’ altra vita , 1’ amore del fatto , 
e dei comodi, il difp regio della battez- 
za, della povertà, della vita ottura : i. 
Nelle confeguenze , che il mondo infe- 
ritte da quelle prime padroni , le quali 
approvano , o permettono fovente infi- 
nite reità , con averne loro tolto il no- 
me . Ora le perfone viventi nel mondo, 
che hanno ancor un tantino di cottien- 
za , per lo più non attendono , che a 
refiftere ad alcune di quelle confeguen- 
ze elle friggono certi mezzi d’avanzarfi, 
e di far fortuna \ fi attengono da certi 
divertiménti , e piaceri ; ma non fono 
molto foliecite in far argine alle prime 
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paflioni , dall© quali quelle derivano. El- cap. 
leno adunque lì beono a buoni Torli T xm. 
amore del mondo , e Tavverlione a quel- §• ij» 
le cofe , ch J egli difprezza ; e quello ba- 
lla per perderle ; imperciocché Iddio fa 
divieto di amare il mondo , e tutto ciò , 
che in elfo lì contiene . Ora che li fa 
nel mondo , fe non menarvi una vita 
molle, e fenfuale, una vita tutta immer- 
fa profondamente nel luffo , e nei pia- 
ceri ? E fe per impotenza non fi fa Tèm- 
pre , non 1^ delìdera però di fare altra 
cola , fe li poteffe . Con qual occhio ri- 
fguardare quelle dame mondane, le quali 
penfano, che la vita molle, e fenfuale, 

-una vita di piaceri , d’ ozio , di negli- 
genza , lia effenziale allo flato loro , la 
loro profeflìone , come fe a quello foff 
fero da Dio chiamate ? Che mirano la fa- 
tica , 1’ applicazione , le cure, come cofe 
flraniere alla condizione loro , e fe ne 
vergognano , e ne fanno querela, quan- 
do fono ridotte a quello partito ? O 
quanto elle fono da compiangerli; poiché 
vivono dello fpirito del mondo, é rinun- 
. ziano alla loro Religione , che ad effe 
impone la penitenza comune a tutti! Che 
fi fa inoltre nel mondo ? Non vi lì lodano, 
non fono in grido, non li canonizzano fe 
non coloro , i quali vi li cacciano in- 
nanzi , e fanno acquillo di grandezze , 
di credito , di tefori , di llima , e di ri-. 

M i fpettQ 
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cap. fpetto ; coloro , i quali vi fanno fpiccoj è ) 

xiii. H dillinguono , e lì follevano dal baffo * j 

$• 1 * oppure» che paffano la vita loro negli \ 

agj , in piaceri , in divertimenti ; e per ; 

1’ oppoilo que’ foli vi fono difpregiati , ì 
quali fono in condizione oppofta ai pri- i 
mi , e vivono nell’ ofcurità , nel difagio* , 
e nell’ umiltà . Ma una vita di quello ge- 
nere è una vera empietà; poiché l’amor 
delle creature fa l’uomo empio, trasferen- 
do la gloria, e 1 culto alle creature, che 
folo a Dio è dovuto . t 

■' ' • ' I 

$< 2 . De SemicriJUanì , o Me^ocrìjìiani « 
dTi 

On quello nome noi chiamiamo tut^ 
ti coloro , i quali vogliono unir Dio col 
mondo ; e il numero di quelli fciocchi 
è infinito . All’ uomo è impollìbile egual- 
mente effere fenza padrone , e averne 
più d T uno . Egli non può effere fenza 
padrone , perchè c proprio dell’amore 1’ 
affoggettarne a ciò , che noi amiamo . 

Ora 1’ uomo non fa Ilare fenz* amore ; e 
non trovando in fe fleffo il bene , che 
egli ama , e ricerca , è forza , che n J 
„ efca fuori , e li leghi a qualche ogget- 
to fuori di fe . Ora quell’ oggetto necef- 
fariamente lo domina, poiché il muove 
col timore , colla fperanza , col defide- 
rio , e colle altre pallioni , le quali non 
fono, fe non diverfe forme .dell’amore. 

, v Ma 
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Ma egli non può avere più d’ un padro- cap. 
ne , perché non può (lare in un equili- xui, 
brio tale , che divida egualmente il Tuo §• 2;. 
cuore a due oggetti , fenza darne la pre- 
ferenza ad uno di eflì . Egli naturalmen- 
te fi determina , e 1’ oggetto , a cui ha 
data la preferenza » diventando padrone 
del fuo cuore , lo coltrigne a fepararfi • 
dagli altri , almeno qualunque volta que- 
lli due attacchi fieno contratj . Quindi 
ne fegue , che il cuor dell’ uomo non 
può eflere fignoreggiaro nel tempo me* 
delimo dall’ amore di Dio , e dall’ amo- 
re del mondo . Benché qualunque amo- v 
re alle creature non fi a mortale , non Ja- 
feia però d’ efler fempre pericolofo , e no- 
cevole-; ma non fi fa il punto precifo 
dell'attaccamento alle creature. Frequen- 
temente’ avviene, che ci penfiamo d’ eflere 
molto affezionati a Dio , e lo fiamo ap- 
pena ; e per lo contrario crediamo d’ ef- 
fere poco affetti al mondo , e lo fiamo . 
moltiffimo . La ragione di quello abba- 
glio fi è , che noi penfiamo , che l’amo- 
re fegua il giudizio fpeculativo , che noi 
facciamo degli oggetti; e però, ficcome 
giudichiamo non v’ effere proporzione al- 
- cuna tra Dio , . e ’l mondo , crediamo * 
che così fia pure del noftro amore; ma 
non è certamente così . L’ amore non 
fegue il grado del merito degli oggetti , 
ma dell’ imprefitone , eh’ elfi fanno l'opra 
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cap. U cuore i Ora accade bene fpelfo , ché 
xur. le cofe più piccole fanno impreffioni più 
$. i. gagliarde nell’ anima , che non le 'gran* 
di . E’ dunque cofa di pericolo piena dar 
pafcolo alle menome affezioncelle per le 
creature , perchè le mettiamo a poco a 
poco in illato d’ impadronirli del cuore, 
non in virtù dell’ idea della grandezza 
loro, ma per la forza dell’ imprellìone, 
eh’ elleno vi fanno fopra . Quello dimo- 
llra , che molti vanno ingannati , e in 
certa maniera mentono per la gola , chia- 
mando Dio Signor loro * Imperocché 
m avendo il cuore fchiavo d’un altro og- 
getto , Iddio non è propriamente lor Si* 
•gnore poiché non è più il padrone del 
•loro cuore . Al più , egli regna nello 
fpirito loro , ed è la creatura, e per mez,- 
zo di lei il Demonio quel , che regna 
•nell’ intimo del loro cuore . 

- Su quello propolito quanti errori non 
.•vi fono, anche fra molte di quelle per- 
fone , le quali fanno qualche profelllone 
di pietà , e fchivano quelle azioni , che 
tutto il mondo riconefce per colpevoli ? 
Non fi penfa nulla ai doveri della pro- 
pria profellione * che pure fono d’ un’ 
obbligazione effenziale . Per 1’ ordina- 
rio l’efame non oltrepalfa certi delit- 
ti più abbominevoli , e : peccati , ch«__, 
li commettono eoli’ opera , e non li fa 
il menomo fcrupolo dei peccati di difpo- 
- 1 • . •- fiziu- 
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Azione > di (lato , e d’ abito . Si vive in cap. 
dimenticanza di Dio , e in ozio . Si me- xui. 
na una vita molle , tutta in piaceri , in $- x. 
traftulli , in paffatempi , in delizie , in cu- 
riofità , in crocchi , in viiìte inutili af- 
fatto . Delle proprie azioni quali non fe 
ne dà alcuna parte a Dio ; e quando pu- 
re fe gli dà , c piena di negligenze , di 
diffrazioni , d’ irriverenze . Vi fono an- 
che molti precetti , ai quali neppure fi 
bada - y tanto manca , che fopra d’ elfi ca^ 
da alcun efame . E’ precetto di menar 
una vita penitente , e di fatica . E’ co- 
mandato, che ci sforziamo per avanzar- 
■ ci nella pietà, e correggere i noftri di- 
fetti . E’ un precetto quello di vegliar® 
fopra le proprie azioni , alfine di le hi va*- 
te le tentazioni dei Demonio, e le for- 
prefe dei noltro «mor proprio . E’ un 
precetto quello di pregar Dio , e di pre- 
garlo a natura del proprio bi fogno , e' 
d’ efler grato ai fuoi benefizj * E’ pure 
un precetto quello di amar il proffimo v 
e di dargli quegli aiuti ipirituali , e tem- 
porali x che gli fono necefiarj . Tutte J® 
virtù fono altresì di precetto , la tem- 
peranza, la fortezza, la giuftizi a, la pru- 
denza , l r umiltà , la dolcezza- , la mode* 
èia., la tolleranza del profilino .. In font- 
ina non ve a’ c alcuna , di cui non lìa- 
mo obbligati ad aver 1’ abito nei cuore» 

Ciri è, die ridetta fellamente a tutte 
** M s c i a ^ * 
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Gap * quelle cofe ì Non vi fono forfè molti , 
XII *« i quali perdono la grazia con peccati o< 
-§* 2. d’ ommilfione , o di commilfione , di 
cui , fenza faperlo , fi fanno rei contro 
quelli precetti ì Ed ecco qual è lo fiato 
de’ Mezzocriftiani . Perciò non ci è al- 
cuno , per quanto in apparenza fia fiata 
innocente la fua vita , che non abbia fon- 
dato morivo di temere, e che pofia ac- 
certarli di non entrare nel numero di 
quelli falfi innocenti , i quali faranno ef- > 
clufi dal Regno di Dio . Si fa comune- 
mente un' idea molto ftrana delio fiato 
d’ un Crifiiano 3 e dell 3 efl'enza della cri- 
iliana vita . Si correggeranno alcune azio- 
ni troppo diformi ,06 praticheranno 
certi efterni doveri di pietà ; ma quanta 
al cambiamento del cuore , alia morti- 
ficazione delle paffioni , al rinunziare alP 
amore del mondo , a quello non ci fi 
penfa in conto alcuno . Si è contento di 
(e medefimo 3 quando fi è giunto a fmi- 
nuire il numero degli eccelli più mo- 
ftruofi \ ma tutto il reftante fi rifguarda 
poi , come un idea d’ una divozione poco 
loda , o almeno non neceflaria . 

Ci fono alcuni , i quali fanno profer- 
itone di virtù j e fono irreprenfibili al 
cofpetto degli uomini . A cofioro manca 
una cofa fola efienziale , cioè elfere ani- 
mati dallo fpirito di carità . Eglino pec- 
% cano nel principio delle azioni e non 


Digitized by Google 



O M EZZOC RISTIA ri T . 17 f v#> <*> V 7 V 

in quelle illeffe, che ne nafcono. Eglino CAP * 
hanno fui labbro le parole de’ figliuoli di 
Dio, ne hanno le opere, ma non il cuo- §• 
re *, e quello cuore non fi potendo fcor- 
gere dagli uomini , non fi vede in elfi 
cofa , che meriti d’ effere condannata . 

Ci è un verme , che rode la radice dell’ 
opere loro , e che toglie ad elfi la vita. 
Quello farà forfè una vanità nafcofa , 
una gelofia occulta, un interelfe fegre- 
to . Eglino folli tuifcono una creatura a 
Dio , e quello è il reato loro ; ma il 
fanno con tal deftrezza, che ingannano 
non che gli altri , fe medefimi ancora . 
Sarebbe lecito amar quello , eh’ elfi ama- 
no , ricercare tutto ciò , eh' elfi ricer- 
cano , fe fi cer caffè qual mezzo per an- 
dare a Dio . 11 male loro è , che vi fi 
attaccano come a loro fine , e ne fanno 
ih principale oggetto del loro amore. In 
fomma quelle fono perfone , le quali in 
apparenza fono d’ edificazione , e fono 
riputate non folamente crilliane , ma le 
più eccellenti , e perfette fra i Crilliani. 

Non di meno , con tutte quelle cofe , il 
fok) mancamento di quell’interno amore, 
che riferifee ogni cola a Dio , fa , che 
elle non fieno in follanza , fuorché Cri- 
fliani per metà, e fchiavi infelici, i quali 
non faranno ammeflì alla celelle eredità.. 

„ ■ * ' / 

• M 6. §• fa 
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g ap. §. oj? acoli alla f alate * 

xm. ^r 

§• 3* jLlA corruttela del peccato non è fpar- 
fa foltanto nel cuore degli uomini, ma 
• eziandio fopra tutte le creature in quella 

maniera , con cui vi può eflere fparfa . 
E però liccome. gli uomini fono divenuti 
capaci di peccare , tutte 1’ altre creature 
fono diventate iftrunienti di colpa rifpet- 
to ad efli. Imperocché dov’ elleno erano 
* fiate create, per fervire agli uomini di 
(limoli a lodar Dio : e quello era l’uni- 
co effetto , che producevano nello (pi- 
rico loro y fono ai prefente adoperate dal 
Demonio per tentargli , e allontanargli 
da Dio . La fola' neceffità è quella , che 
può fervirci di fcufa nell’ ufare delle crea- 
ture; e coloro, i quali più rillringono 
quell’ ufo , fono i più prudenti . Poiché 
decora’ elle fono tutte avvelenate, quan- 
to meno polliamo ufarne, è ferapre me- 
glio , e fì da per tal mezzo- meno agio al 
Demonio di valerli contro di noi di quelle 
creature , che gli fono foggette . Iddio 
impedifee quelli effetti cattivi , quando 
non v’è nulla* che non lìa fecondo il 
fuo ordine, e quando la neceffità è quel- 
la, che ci porta ad ufarne, e a lui umil- 
mente ricorriamo , perchè li degni di- 
vertirgli da noi . Ma chi. ci ha detto mac- 
che altrettanto avverrà pure , quando 
vorremo ufare delie creature fenza necef- 

lìtà 5 

t\ v *• 
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lità ? Non fa mefiieri adunque di altra ra- CAP - 
gione a un Criftiano , perchè fi privi xiir. 
degli fpettacoli , delle delizie della vita, §• J* 
ri dell’ ufo di tutte le creature , che non 
gli fono precifamente necelfarie . Balia 
dire , eh’ egli non vuole regali dal fuo 
nemico , eh’ egli teme i fuoi veleni , e 
che tutto ciò , eh’ c fotto la fua podeftà , 
gli è fofpetto , perche tutto può ferviro 
di oftacolo alla fua Calvezza . 

Ma la fruizione delle creature è il mag- 
giore di tutti gli ofiacoli . Ella indeboli- 
re , e fnerva i’ anima . Fa , eh’ erta non 
può più farne a meno , e che perciò ella 
cede in tutte le occafioni , nelle quali cor- 
róde rifehio di efl'erne priva. Un uomo 
avvezzo alle converfazioni mondane non 
fa più tollerare la folitudine , la quiete , 
il filenzio . Colui , che ha goduto gli 
agi , e le morbidezze della vita , diventa 
infofferente della povertà , che ne lo pri- 
va . Coloro , i quali ville ro con luflri , e 
in feno alla grandezza , hanno per un’ 
efirema miferia il vivere in uno fiato 
ofeuro, e abbietto .Qual maraviglia adun- 
que , che tanti Criftiani manchino di for- 
za , e di coraggio nella loro carriera ver- 
fo F eternità, le fanno quanto poflono 
per indebolire 1’ anima loro , e nulla fan- 
no , per accrelcerle robuftezza e vigore ì 
Elfi s ingegnano , e non omettono mez- 
£Q alcuno pe{ godere deile creature ,. 

que- 
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cap. quefto godimento egli c quei, che rea- 
XIrI * de l’ anime loro tiepide, e languenti. 

$• 3* Eglino non fentono in fe alcun coraggio 
per privarfene ; eppure quella privazione 
è T unica llrada per acquiftare la forza, e 
il vigore , di cui hanno, meftieri , e fen- 
za di che non v* è da fperare falute . 

La maggior parte de’ mondani fi go- 
verna tanto bene, che non ha agio di 
falvarfi . Eglino fi caricano di affari , d’ 
impegni, di necelfità tali , che opprimo- 
no lo fpirito loro ; di maniera che fi tro- 
va Tempre , eh* elfi non hanno tempo per 
penfare a fe medefimi, e fpenderlo nel pro- 
curarli la falute dell* anima loro . Il corfo 
comune della vita degli uomini è anche 
difpollo in guifa,che, a proporzione del 
loro crefcere in età, le occupazioni fi 1 
.moltiplicano , e le necelfità fi fanno mag- 
giori, e più urgenti. La gioventù per 
Y ordinario ha molto tempo voto , e non 
fa , come impiegarlo , perchè non vuol 
darlo dii* anima , nè alla falute ; e il mon- 
do con la grava ancora d’ una ferie d* 
affari -, ma appena fi è crefciuto negli an- 
ni , 1* impiego diventa maggiore , e non 
Jafcia più tempo da penfare a fe . Con- 
verrebbe degradarli , e avvilirli per pro- 
cacciai tempo , e agio -, e quello non 
fi vuol fofferire . Con l’ufo le occupa- 
zioni fi rendono anche neceffarie a fegno, 
che non fi può più darne fenza . No 

vie- 
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viene languidezza, noia di fe ftelfo, e cap. 
difpiacere nella feparazione da quelle £0- xin. 
fe ; a tal che non li può più vivere in $• }- 
quello mondo , fe non una vita , la qua- 
le ci toglie tutto il tempo di penfare all’ 
eterna . Cosi tutti quelli impieghi , e affari, 
tutte quelle occupazioni del fecolo eflendo 
congiunte colle difpolizioni di un’anima in- 
ferma , languente , piena di piaghe , e di 
paffioni , fenza lume , e fenza forza per 
refitlere alle tentazioni , fono fortillìmi 
ollacoli alla falute . Non di meno quella 
appunto è la vita ordinaria de’ mondani. 

§. 4 . Delle Tentazioni . 

JEi A vita dell’ uomo fopra la terra è una 
tentazione continua . Egli è tentato o 
dalla carne 3 o dal Demonio , o dal mon- 
do . La carne tira il cuore verfo la ter- 
ra . I defiderj della carne fono vivi , e 
penetranti. Tutto ciò, che ne circonda, 
gli rinnova allo fpirito : non fi fente nel 
feguirli alcuna pena; e per lo contrario 
pare amarezza , e travaglio non fecon- 
dargli . Perciò è un indizio quali certo, 
che non li opera fuorché per la carne , 
quando li opera fenza sforzo, fenza com- 
battere , e lenza ripugnanza . Lo fcopo 
del Demonio , che opera per mezzo 
della carne, è indebolire le anime a po- 
co a poco , per quindi poterle precipitare 

' iA • 


Digitized by Google 



> 4*4 ' 4 *. 2 So DELLE TENTAZIONI . 

cap. in qualche mortale caduta. Laonde >pec 
* m * refiftere ai Demonio nei gran cimenti, 
4' bifogna fargli fronte nei piccoli . Per ifchi- 
vare le gran cadute , non bifogna tra- 
forare le più leggere : e fe non fi fa- 
pdfero fchivare , bifogna procurare di ri- 
pararle , e cavarne forza , mediante 1* 
umiltà, che ci debbono infpirare . E poi- 
ché fiarn obbligati a combattere contro 
la. propria carne , e indebolirne le in>- 
prellioni con la refiflenza dello fpirito, 
diamo anche tenuti a fuggire tutto ciò , 
.che le rende più vive, più forti , e più. 

efficaci . 

Pochi fono coloro , ì quali credono 
dadiovero , che il Demonio gii tenta, 
loro tenie degli aguati , e fi aggira in- 
torno ad eilì per rovinargli j benché 
quello fi a più che certo. Sa fi ere de (Te* 
fi tratterebbe in altra guifa -, non fi la- 
feerebbono al Demonio fpalancate tutte 
le porte deli’ anima con la negligenza , 
e con le diffrazioni d’ una vita rilavata, 
e fi ufeiebbono tutte le cautele necef- 
farie per farvi fronte . Tutte le padroni 
fervono di porte al Demonio , perdi’ elle 
fono defiderj di errore. Perciò tutte le 
paflioni fono da temere, perchè fono 
forgend di. .tentazione , e fervono di en- 
trata al Demonio . Una pallio ned la gli 
dà occafione d’ infpirarne un’ altra più 
gagliarda^ e più ardente . E’ una vitto* 
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ria,' che gii lafciamo riportare fopra di cap. 
noi; è un'arma, che noi gii fommini- xnr; 
ilriamOi. Niuna cofa farebbe tanto debole, §. 4* 
guanto il Demonio, fe noi non gli dcfli- 
mo forza contro di noi » Egli non trova, 
in fe i mezzi per tentarci, e perderci* 
è forza , che gli tolga in preftito da noi ; 

Vi fono alcuni , i quali gli aprono la 
ftrada, perchè gli tenti d’impurità, con 
T intemperanza del viver loro. Altri gli 
danno adito cori 1’ ozio , co’ paffatempi * 
con la didipazione . Or ci farem forfè 
maraviglia , eh’ egli meni tanta ftrage 
nell’ anime ? Egli trova in effe tutte Je 
porte aperte per la poca cura, che li ha 
di ferrarle; 

Il .inondo c pieno di aguati j e di fe* 
duzioni per la triforme concupifcenza , che 
in effo regna i II fuo linguaggio , e 1 
fuo efempio fono una forgente continua 
di tentazioni : effi entrano per gli occhi, 
e per gli orecchi nell’ intimo deli’ anima, 
e le fanno perdere la vita dello fpirito , 
lattandole quella del corpo , e vi li cac* 
ciano in diverfe maniere, giuda le di- 
•verfe paflioni , eh’ eccitano nel cuore l 
Talvolta 1’ avvelenano con una mortale 
dolcezza ; alcuna fiata 1’ abbattono con 
un timore colpevole ; quando I’ inafpri- 
feono con l’odio , e con la collera ; poi- 
ché nel mondo tutto è pericolo ; la lua 
amicizia, egualmente che il fuo odio. 


Digìtized by Googl 



1 » « 7 . i$2 DELLE TENTAZIONI . 

ca?. i e fue lusinghe a pari delie Tue perfecu- 
zioni . Tutto ferve di tentazione, all' ani* 
ì» 4- ma, e bene fpelfo ancora d' occafione 
di fcandalo ,. e di rovina . Laonde il com* 
battimento contro il mondo debb’ edere 
continuo . ' 

Noi abbiamo a fare con nemici, i 
quali non fi fiancano mai , e non fanno 
inai pace . Se una tentazione loro non 
riefce , ne impiegano fubito un altra . 

Se trovano l* anima noftra ben forte da 
un canto , 1’ affalgono da un altro . Elfi 
congiungono le tentazioni efierne colle 
interne . Se noi fuggiamo un 1 infidia , ce 
ne tendono parecchie altre*, e fe fiamo 
rimali vittoriofi di alcuna tentazione , fi 
adoperano per rovinarci con la vanità , 
che c’ infpirano d’ una tale vittoria . ^ i 

Importa adunque afiaiffimo ben prepa- 
rare T anima alla tentazione con ia vigi- 
lanza , con l'orazione , con la meditazione 
delle verità del Vangelo . Ma coloro , i 
quali menano una vita rilaffata , nè fi 
provedono di ciò , che è Decedano per 
-foftenerfi nelle gran prove, per lo più 
fono fuperati da così fatte tentazioni. 

■‘Così la prova non fa , che manifeftar 
quello, che già era fatto. Coloro, i 
quali refiàho in piedi , già erano giunti 
a quella forza ; e que’ , che cedono, già 
avevano ceduto prima . La tentazione 
maoifefta puramente ciò* Ch* era di già 

quali 
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ijiiafi fatto ; e quella cofa obbliga tutti i cap. 
Criiliani a vivere Tempre in una profon- xm. 
da umiltà innanzi a Dio , e in una con- §• 5* 
tinua vigilanza . Imperciocché eflendo di- 
vite tutto il tempo della prefente vita 
in quelli due flati di refillenza contro 
la tentazione , e di preparamento alla ten- 
tazione , niuno dì quelli due tempi 
permette rilaffamento , languidezza , pi- 
grizia , orgoglio ; e tutti due eligono 
molta umiltà , molta orazione , e vigi- 
lanza i e prontezza . Bifogna principal- 
mente chiedere a Dio quella grazia tan- 
to neceflaria per far riufcir l'anima vit- 
toriosa di fe medefìma * e del Demonio, 
e per farle Superare il mondo con tutte 
le fue frodi , con tutte le tee lufinghe , 
e con tutti i Tuoi terrori . 

§. 5. Delle l/fan^e , e. delle Prevenzioni . 

.^ETEr vivere crillianamente , uopo c 
farfì Superiore agli ufi , alle prevenzioni, 
e ai cattivi eSempli ; il che non è così 
facile , come volgarmente fi- crede . I 
venti non Sono , Se non piccole parti- 
celle di vapori , ciaScuna delle quali ha 
poca forza ; ma unite infieme non lafciano 
di Svellere i cedri , e le quercie più an- 
nofe . I fiumi fono gocciole d’ acqua rac- 
colte infieme; ma rompono , e atterrano 
bea Sovente gli argini , e i ripari più 
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càp* forti. Una moltitudine di giudizj, cia- 
fcuno de’ quali è difpregevole per fe , non 
lafcia di abbattere, e fuperare coloro, i 
quali avrebbono fatta refiftenza ad un* 
aperta violenza . Quando fi debbe com- 
parir (ingoiare nella fua condotta , e con- 
dannare con T efeinpio proprio una mol- 
titudine di perfone , è neceffario un gra- 
do (ingoiare di coraggio , e di fermezza 
per folte nerli . 

Il folo torrente delle ufanze , i par- 
lari, e le azioni di coloro, con i quali 
fi vive , hanno forza di eccitare millp . 
imprellìoni falfe , che corrompono lo fpi- 
rito. E’ affai raro , che fi chiamino all* 
efame i princip) , fopra i quali fi opera : 
fi tolgono in preftanza dall’ efempio . Sì 
reputa degno d’ amore quello , che fi 
vede effere amato , e fi ticn per vero 
ciò , eh* è creduto . Dalla propria naturai 
corruttela fi cava bensì una propendono 
ad amare le creature , e a defiderare 
•ciò, che è grande; ma la determinazio- 
ne di quella naturale inclinazione fi fa 
fenza efame , e per la, fola iinpreffion 
dell’ ufanza . Non v* è cofa parimente tan- 
to dura, che dall’ ufo non venga ammol- 
lita ; nè cofa sì dolce , eh’ egli non ren- 
da amara , e malagevole . C’ impegnia- 
mo allegramente in certi fiati laboriolì, 
e pericololì , perchè così vuole la moda; 
e le mengnie azioni criffiane rielcono 

pe- 
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penofe , perchè il comune del mondo le gap. 
le rapprefenta , come malagevoli , bade , xm. 
e vili . Si efamini il morivo* che ci fa §• 5* 
operare , che ci foftiene negli impieghi, 
che ci determina piuttofto a quello tenor 
di vita, che a un altro, che ne porta 
ad abbracciar le mode, e le ufanze; e 
lì riconofcerà, che liamo quali Tempre * 
e in tutte occalìoni il t raffililo , e la 
favola delle opinioni altrui : che fegui- 
tiamo i fentimenti de' pari nollri, de* 
nollri coetanei , e di coloro , con i quali 
viviamo , e che la ragione , e la verità 
non hanno quali parte alcuna nella no- 
lira condotta . 

Vi fono opinioni, e pallioni proprie 
della gioventù , altre d’ un' età più ma* 
tura , altre finalmente comuni ai vecchi * 

Si pafia d’ una in altra opinione , come 
dì età in età ; cosi la maggior parte 
degli uomini non arriva mai a vivere 
conforme la verità . Sveglino da lonta- 
no la vedono alcun poco , ella non ha 
forza fufficiente per raddrizzarli , perchè 
gli trova abbandonati a certe opinioni, 
che fono ad elfi divenute come natura- 
li , e formano nell’ animo loro impref- 
fioni , che fono dominanti . Quello è , 
che rende il mondo tanto pericolofo , e 
tanto difficile la buona educazione de’ 
figliuoli , e finalmente tanto necelTario 
il raccoglimento a qualunque genere 
, . ' di 
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9 AP * di perfone . Imperciocché fi può dlrp „ 
xiii. che le opinioni corrotte , delle quali 
$• 5*> fiamo empiuti nel mondo, fono una fé-? 
conda concupifcenza difficile a fvelìerfi, 
quanto la prima . Il folo mezzo valevo- 
le a prefervarfene è farli difcepolo del-? 
ia verità , meditarla, Tempre , pàfcerfene, 
e condurli fecondo il fuo lume , e farli 
Vna norma, di vita tale , che tutte le 
azioni fieno fondate fopra, pri^cipj di 
verità . 

§. 6. Delle Aridità , e dell ’ Infenjìèilità . 

JEjìE anime non fono Tempre in ua 
grado eguale di forza , e di vigore fpi- 
rituale . Vi fono certi tempi di langui- 
dezza , e d’ infermità , ficcome vi fono, 
tempi di fanità, tempi d’inverno, come 
di primavera , e della fiate , tempi di 
fterilità, e tempi di abbondanza ; altri di. 
fervore , e di attività , e altri di ina- 
zione , e d’ una fpecie di accidia fpirituale * 
Iddio prova le anime con tai vicende » 
e fa loro conofcere la dipendenza , che 
hanno da lui , e l’ impotenza loro pror 
pria , e con quefta varietà d’ indilpofi-, 
zioni toglie loro, la confidenza in le 
medefime . 

Ma oltre a quelle aridità pafieggere* 
che Iddio permette per umiliare le ani- 
one , ve ne fono dell’ altre , le quali fo- 
no 
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fio effetti della noftra codardia , C tie- cat. 
pidezza, e giulti gaftighi delie noflre xtii. 
colpe volontarie . Quelle malattie , co- §* 
inedie non fieno mortali per natura loro, 
poffono però diventar tali agevolmente, 
fe Iddio permettefTe , che il Demonio 
ci aflalilfe con violenza in quelli tempi 
di debolezza . Pofciachè egli (pia diligen- 
temente quelle occafioni , e non man- 
cherebbe di opprimerci , fe Iddio non 1’ 
impediffe di tentarne in quelli tempi cosi 
cattivi . Non folamente non liamo Tem- 
pre nel medelimo grado di forza, fpiri- 
tuale , ma tutte le azioni della vita cri- 
fiiana non richieggono la raedelìma for-. 
za . Vi fono certi incontri , nei quali lo 
ftato comune è ballante* ma ve, n’ hau- 
no altri pure , nei quali è uopo di gran- • 
di forze. Quando lì tratta di fepararci 
da quelle cofe , che ci fono più car? . 
nel mondo , le virtù comuni fono infuffi- 
cienti . Sommamente adunque ne importa 
ben fortificarci per cosi fatte occalìoni , 
le quali fono femigliari , e domandare a 
Dio , che non permetta , eh’ elleno ci 
forprendano . Bifogna fare quanto per 
noi lì può, per non trovarci languidi, 
quando li tratta di entrare in gran_, 
battaglia * e coloro , i quali avranno fe- 
delmente adempiuti i precetti di ve- 
gliare , e di pregare., ne ufeiranno vit- 
torioli. - . 

* r * . * .* 

Vi 


Digitized by Google 



dell'aridità', 

cap. Vi fono diverfi gradi d’ aridità > e d K 
xiii. infenfibilità corrifpondenti alle cagioni 
§. diverfe , dalle, quali elle poffono aver 
origine . V' è uno fiato di tenebre , e-. 
4’ infenfibilità , eh’ è giufto gaftigo del 
reo fiato dell’ anima , ila eh’ ella il co- . 
nofea, ha che non kr conofca. Non 
fono » le fole colpe più moftruofe, che 
vi conducono -, ma vi fi cade Tovente 
a grado a grado , e bel bello fenza- 
avvedetene ; e la fola mokiplicità delle 
occupazioni , alle quali, uno fi abban- 
dona , con dimenticarfi di Dio > * puòy 
condurlo alla durezza del cuore , di 

forca che più non. s’intenerìfce . con la 

pietà , non è eommoffo dall’ orazione » 
ne risvegliata dalle, minacce e $ indu- 
ra. fotto il flagello ... •: 

V’ è un altra fpezie d’ infenfibilità , e 
di accecamento , che può trovarli alcu- 
na volta nei giufti , quando con la po- 
ca fedeltà , e mortificazione , con. i vani 
ti attuili , . con la diflìpazion dello lpirito* 
e altri si fatti mancamenti , allonta- 
nano da. fe il fentimento della grazia , 
fi privano della fua unzione ,. fi meritano 
la fottrazione de’, fuoi lumi , e reftana’ 
così in una vita fenfuale , la. quale però 
non giugDe a far perdere loro atToluta? 
mente la carità. Eglino poco fono com- 
mofli , perche hanno poca, quantità di. 
graziai e quel poco, che pure ne. hanno» . 
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rimane quali oppreffo dalie umane paf cap. 
lìoni , le quali contriftano io Spirito San- * ni * 
to , e l’ impedifcono di fpanderli nel loro §• 6*. 
cuore . La volontà loro non è per an- 
che ben purgata ; elll non hanno per 

10 bene un amore , che corrifponda alla 
cognizione loro , perchè la loro concu- 
pifcenza gli alletta , e gli ftrafcina ; eglino 
amano le confolazioni terrene , e car- 
nali,, così nelle azioni, come nell 5 altre 
cofe: e febbene fe ne privino talvolta, 
non vi rinunziano però mai affolutamen- 
te. Quefto (lato è pericolofo, perchè lo 
fpirito di Dio , e lo fpirito della carne» 

11 fuoco , e la riepidità non poffono fufli- j poe , 3 > 
ftere in un’anima, e la tiepidezza , giu- 

fta la frafe della Scrittura , provoca a 
vomito il Signore . ' : . 

Quefto ftato di aridità talvolta non è 
indizio di grande rilaffatezzaò e Iddio vi 
riduce anime fante , o per punirle di al- 
cune colpe leggere, o per impedire, che 
la continuazione de 5 Tuoi doni , e delle 
fue vilite non venga da effe attribuita 
piuttofto alla natura, che alla grazia .. 

Iddio con ritirarli da effe in quella gui- 
fa, fa loro intendere , che non vi è al- 
tro, dalla menzogna , e dal peccato in 
fuori , che fia loro proprio , che per fe 
medefime non fono fe non tenebre , c 
impotenza , e che da lui viene tutta la 
giuftizia, e 5 1 vero lume, che le rifchiara * 

Nicole Pari. 1 . N ~ §. 7. 
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cap. §. 7. Della j, alfa Divozione , e dell ' 
xiii. Jpocrijia . 

§ ' 7 ' W 

JLjA giuftizia è falfa , quand’ella none 
fondata fopra la verità, quando fi pratica- 
no le opere di giuftizia per motivi uma- 
ni, quando in vece di riferire le crea- 
ture a Dio , ft riferifce Dio alle creature, 
alla propria gloria , al proprio interefte j 
quello è un godere delle creature , e 
ufare di Dio . La pietà , e la divozione 
fono falfe , quando non ci fepariamo 
dalle creature, fuorché per attaccarci più 
tenacemente a noi ftedr : quando ne la* 
fciamo certune per feguirne altre : quati- - 
do ci fpogliamo di certe padroni , per 
abbandonarci ad altre padroni. Si ve- 
dono. parecchi , i quali fi diftaccano da 
molti oggetti di padroni , e fi appli- 
cano 8 " all’ opere di carità , e - di divozio- 
ne ; ma quello non balla j uopo è lepa- 
rarfi da tutto quello , che domina l’ ani- 
ma . Fa mellieri elfere feparato non pure 
dai piaceri , e dagl’ interdir grolfolani , 
ma altresì dalla ricerca, dall 5 approvazio- 
ne , e dall’ amore delle creature , dal 


proprio ripofo, dalle interne foddisfazio- 
ni , dalla dolcezza , dalla divozione fen- 
fibile’. Quanti non vi fono forfè di co- 
loro , i quali dopo aver fatta una rifo- 
luzione generofa di cercar Dio, fi fer- 
mano poi iniferam^nte in fe medefimi ? 

Spef- 
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Speffe fiate quegli ancora , i quali fanno 
profeflione di pietà, fono i più affezio- 
nati ai loro interellì , più fenfibili all^ , 

ingiurie , più puntiglio!! , e folleciti delia 
propria riputazione , e più indocili , e 
difficili a trattarfi . In fomma non fi re- 
primono molte volte certe cupidigie, 
fuorché per far regnare più affolutamen- 
te in altre cofe il genio , e il capriccio . 

Vi è un inganno affai comune a cer- 
te perfone , le quali fanno profeflione di 
pietà; e quello confifle nel collocarla in 
alcune azioni efleriori confacenti al ge- 
nio , e praticate con effo , e nel farla 
fuffiftere con l’ ommiffione di molti do- 
veri impor tan tifiimi . Una donna , per 
efempio , fi riputerà divota, perche paffa 
lunghe ore biafciando certe orazioni , e 
paffa anche i giorni , e le notti nelle Chie- 
fe , trafcurando intanto la foliecitudine , 
e la cura , che dee avere del marito , 
dei figliuoli , de’ fervidori , e delle fac- 
cende domeftiche ; e in quella maniera 
con tutta la fua divozione ella non adem- 
pie ciò, che dee alla fua famiglia. Tut- 
te le divozioni flrane , fregolate , difu- 
guali , capricciofe derivano da un difet- 
to di attenzione a ciò , che è di pre- 
cetto , e dall* omiffione di alcuno de’ 
proprj doveri, per attaccarli agli altri 
con paffione . Laonde per praticare una 
divozione foda , e -vera , uopo è , che 


►» ’/TS 
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cap. ciafcuno fi sforzi di conofcere tutte quelle 
xin. C oie t alte quali egli è obbligato così 
§• 7* in generale , come in particolare , e re- 
goli la fua vita in guifa tale, che ninno 
abbia a dolerli , eli’ egli manchi ad al- 
cuno de 1 iuoi doveri . La divozione adun- 
que ella c falfa , quando riforma pura- 
- mente 1* efterno ; quando non fi va alla 
radice delle proprie paliioni , e a dimi- 
nuire 1 : interiore fuperbia ; quando col 
nuovo fi cuopre il vecchio uomo , ma 
non fi diilrugge ; e fotto un efterno bea 
comporto , ed anche mortificato con- 
lèrvafi uno fpirito di ripugnanza alla mor- 
tificazione interiore . Siamo naturalmente 
più affetti alla corteccia della pietà, che 
non al midollo, e vediamo non pochi ,i 
quali fono fenfibili più affai all’ ommiffìo- 
ne dì qualche divozione non comandata , 
ehe alla violazione della carità con qual- 
che giudizio temerario , e anche con mal- 
dicenze piene di livore, e di vendetta.. 

Rifguardo alla ipocrifia , che conlìfte 
nell’ intenzione di dare con le fue azio- 
ni efterne un concetto maggiore della 
fua virtù , che non confente la verità * 
fi può dire , che quello vizio non è co- 
mune nel luo ecceffo , cioè ,ch’ è molta 
raro il veder perfone , le quali vogliano 
effere riputate fante , e non abbiano in- 
ficine qualche amore per la virtù . Ma 
quello yìzìo è volgarififino in uno fiato 

rue.- 
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mediocre, e vi fono pochi Criftiani, i cap. 
quali ne vadano del tutto efenti ; e anche xm. 
fra coloro, i quali hanno acquiftato qual- §. 7. 
che grado di perfezione nel cammino della 
virtù , pochiffimi fono quei , che non fac- 
ciano alcuna eflerna azione di pietà per 
una fegreta vanità . Ora qualfivoglia azio- 
ne di pietà fatta per vanità è una ipocrifia ; 
perchè fi vuole, che quell’atto Ila ripu- 
tato un atto di pietà, quando è un atto 
di fuperbia . Ma quello difetto fi trova 
comunemente ne’ giovani , i quali non 
avendo ancora pietà foda , fanno nondi- 
meno ellernamente apparire certi fegnali 
di pietà , e di maturo fenno , per guada- 
gnarfi la llima delle perfone , eh’ eglino te- 
mono, ovvero a cui loro preme di piacere . 

§. 8. Della fi alfa Co f derida . 

JErfA ragione, che fa abbracciare falfe 
opinioni , è il non amare la verità , che 
difcuopre la llrada della giullizia , e ri- 
guardarla come contraria ai proprj in- 
tereflì . Certe maffime di diilaccamento 
dall’ interefle fono odiate , perchè ci rie- 
feono di feomodo . Così un uomo dab- 
- bene , che è affezionato alle verità del 
Vangelo , fi trova quafi incapace di tut- 
te quelle azioni , le quali fervono a far- 
lo grande , e comodo nel mondo . Egli 
è buono a piente : egli non può indurli 

N 5 a 
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gap. a lodare, come fi fa, fenza cognizione' 
xni. e fenza mifura coloro , i quali fono po- 
li 8. tenti, ricchi, e felici nel mondo; e il 
fuo contegno fu quello particolare , a 
confronto delia profufione altrui, è ri- 
putato un effetto di malignità , o d’ in- 
vidia . Egli non illima lecito fervir gli 
amici in cofe cattive, e ingiulìe. Ciò, 
eh’ egli non reputa di poter domandare 
direttamente ,• non crede nè anche di po- 
terlo chiedere con certe fervitù, dell ?* , 
quali è affai facile difvelare lo fco- 
po . Non .è cofa , che dia maggior bri* 
ga all’ amor proprio , che tutte quelle- 
maffime . Non li debbe adunque cercare 
altra forge nte degli errori così comuni: 
nella morale , fe non la corruttela_, 
del cuore . Non E approvano le opi- 
nioni riiaffate , fe non perchè lì ama- 
no quelle cofe , delle quali le opinio- 
ni fevere ci priverebbono . Se non_, 
fi amano per fe mede limo , fi amane 
per gli altri . Non- fi vuol contri llare- 
coloro, che ci confultano , perchè que- 
lla è una fpezie di (lima , clf eglino han* 
no per noi , e {lima , che ne piace . Tan- 
to la cofcienza è debole , e ha sì poca- 
forza,- e poca attività, nella maggior par- 
te de’ Gr illi ani ! 

Comunemente fi amo Tornine rii nel mon- 
do , fenza avvedercene ; e quello- acca-- 
dc particolarmente- per via di certe opi- 

fiotti 
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nioni , le quali vi regnano , eh’ effondo cap. 
accreditate dall’ ufo, e dall’ efempio an- xm. 
che di quelle perfone, che fono ripu- §• . 8„ 
tate dabbene , non fono per quello efa- 
minate a fondo . Vi ci attacchiamo fen- 
za fcrupolo , vi ci accomodiamo fenza 
rimorfo , e ci llimiamo molto ficuri ve- 
dendoci in un partito così numerofo . 

Mal fi può mettere in capo alla mag- 
gior parte delle perfone mondane , che 
ciò 3 che fi fa comunemente , polla elfot 
cattivo , e che con certe fpeziofe ragio- 
ni ci è rrfchio di perderli eternamente . 

Si opera- adunque > e fi pone a ripen- 
taglio la propria falute fu certe opinio- 
ni , le quali non fono meno temerarie 
per elfere comuni ; perchè vi farebbo- 
no cento ragioni , e cento efeinpj , i 
quali potrebbono fvolgeine coloro, i 
quali le feguitano , fe non follerò acce- 
cati dall’ impreffione dell’ ufo , e dell' 
efempio del mondo . Benché fieno certi In- 
fime quelle ragioni, 1’ impreffione pub- 
blica trionferà fempre ; e così quell’ i m-' 
predio ne forma una di quelle invifibili 
procelle , alle quali non fi penfa a far 
refillenza , e che afialgono particolarmen- 
te coloro , i quali entrano per loro ca- 
priccio , e per umani rifpetti in certi im- 
pegni , i quali fono il capitale di lor vita .• 
Imperocché 1’ amor proprio , che ve gli- 
}»a- fpinti , gli difpone a ricevere quatta 
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CAP * imprelfioni , e quelle raaffime, e quando fi 
xm. avvedono della falfità di ette , toglie loro 
la forza di opporvi!! , e per la propenfio- 
nc, che ei vi dà, e perche tien lungi il foc- 
corfo divino , che foio può {ottener l’ ani- 
ma contro quella burrafca . Pofciachè fic- 
come Iddio non ha alcuna parte in cjuefte 
opinioni , e in quelli impegni d’ intereffe, 
c di paflione ; cosi egli lafcia per 1* or- 
dinario luperare quelle perfone dal tor- 
rente , in cui elleno fi fono gettate . Il 
gran numero di cotefte perfone male 
impegnate è altresì quello , che forma 
quello torrente , urtandoli 1* une T altre 
alla volta di quelli precipizi ^clf elle non 
conofcono, dove fanno di que' naufragi 
occulti appunto più pericolofi , perchè 
non tolgono la faina di perfone onorate , 
c di probità, che molte fra quelle fi 
danno vanto di confermare . 

Riguardo ai generali principi de’ co- 
(fiumi, v’ è in tutti gli uomini un’ inter- 
ina luce, che gli fa buoni difcernitori ; 
e i femplici , che hanno il cuor puro » 
hanno quella luce egualmente che gl” 
ingegni più elevati . Elfi adunque non 
corrono rifchio di effere ingannati da- 
gli uomini , fuorché rifpetto a certe 
conclufioni di quelli principi, ^ 9 ua fi 
fono più ofcure . Ora in tai cofe v’ è 
quali fempre un partito , che c chia- 
io . Conci olfiachc s’ egli è incerto , fis 

mia 
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Una cofa fia lecita; per lo più è certo, CAr * 
eh’ è lecito di aftenerfene : e v’c una XIir * 
regola di prudenza , che può prcfervarci §■• *>* 
da ogni errore in tali occalioni , ed è 
prender Tempre il partito più ficuro , 
principalmente quando non fiamo illumi- 
nati , che per una parte , e vediamo ben- 
sì, eh’ è- lecito di operare iti una certa 
maniera ; ma non lappiamo poi , fe lìa 
lecito fare il contrario . 

§. 9. Idea de Peccatori 

A quanto abbiamo detto finora in- 
torno ai vizj , e alle paffic ni , lì può 
fare il ritratto de’ peccatori . Che cofa 
è adunque un peccatore, e un uomo 
lenza Dio agii occhi della fede , vale a 
dire, in realtà? Egli è un cieco, poiché 
non è a parte della vera luce , e non 
conofce nè Dio , nè le lìreffo , nè i Tuoi 
amici nè i Tuoi nemici, nè i fùoi beni, 
nè i Tuoi mali . Per quanto egli fia veg- 
gente nelle cofe del mondo ; egli è al 
buio , e cammina nelle tenebre , poiché 
cade a ogni momento, e non fa, dovei 
fi metta i piedi •. Egli è un Tordo , vale 
a dire , egli non fente la voce di Dio ; 
e quella divina parola. , benché polla 
farli fentire agli orecchi del corpo , non 
penetra però il Tuo cuore . Egli c un pa- 
ralitico , perchè U fuo cuore non ha piò 

aJU 
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cap. alcun movimento , più non s’ innalza a 
XIIr * Dio , da Tempre fitto a terra , e in una 
$• 9* intera impotenza di raddrizzarli . Egli è 
un uomo ridotto al fommo della po- 
vertà, poiché è fpogliato di tutte le ve- 
re ricchezze , che Tono le Tpi rituali , e ha 
perduto quello , che Iddio aveagli donato 
nel Tuo Batteiìmo, e non ha più diritto al- 
cuna alla Tua eredità , che è il Cielo . 

Egli non Tolo è povero dei beni della 
grazia , ma ancora di que i * 3 del mondo . 
Imperciocché, Tebbene egli appariTca tut- 
tavìa podedore di gran tefori agli occhi 
degli uomini , e quelli non abbiano ra- 
gione di Tpogliarnelo ; nondimeno ei pof- 
ìiede ingiuftamente rifpetto a Dio, egli più 
non merita di goderne , effendofi renduto ' t 
'indegno dì uTare di qualfivoglia creatura . 

Egli è uno Tchiavo non pure delle Tue 
pafiioni, che lo tiranneggiano, ma del 
Demonio , che il podìede , che abita in 
lui, che lo muove, T agita, lo dimena* 
lo Ta operare a Tuo genio , lo inganna 
del continuo , ne Ta il Tuo traditilo , e T 
Oggetto delle Tue rifa , Tecondo la TraTe 
delta Scrittura . Egli è altresì uno Tchiavo 
degli eletti di Dio , e dei giudi ; cioè , 
tutto il Tuo uffizio in quedo mondo * 
finche vive in tale dato , è faticare per 
altri , e non per Te , e contribuire él, 
qualche vantaggio degli eletti , Tenza ri- 
cavarne alcun bene per Te medefimo* 

Que- 

i 

I 

i 


Dìgitized by Google 



IDEA DEI PZtCATOEl . i$<) , -0'‘ 

Quefta è la maniera, con la quale gii cat* 
Angioli , e i Santi rimirano la maggior xnn 
parte de’ grandi, e de’ ricchi . Quelli s’ §• 9* 
immaginano , che tutto il mondo fia fat- 
to per effi ; eppure rifpetto a Dio , eglino 
medefimi fono fatti puramente per gli al- 
tri ; e Iddio non gli lafcia vivere , che 
per ' fervigio degli eletti , i quali fono lo- 
ro padroni , e fovrani al cofpetto di Dio s 
e che gli caccieranno dalla cafa loro , 
quando farà giunto il tempo , in cui non 
avranno più bifogno di elìi j perchè lo c t 
fchiavo , come dice S. Giovanni , non re- 35 . 
fterà fempre nella cafa del fuo padrone * 

Un peccatore è un uomo ridotto a 
una nudità vergognofa , perch’ egli ha 
perduta la dola dell’ innocenza , e deila 
giultizia. Per quanto fi adoperi di coprire 
con T umana magnificenza la fua iguo* 
minia; cotali abbigliamenti non fono che 
fpoglie vili del Demonio , e non fola- 
mente vergoghofe , ma anche fallaci } 
perchè il Demonio non gliele preda , fe 
non perchè ivi fermandoli > e facendone 
f oggetto d’ una ridicola vanità , egii 
perda il fentimento della fua miferia, 
e non lì sforzi di ricuperare il perduro ; 
e gliele rapirà altresì nel punto della fua 
morte , per fargli eternamente fentire la 
nudità, a cui lo ha ridotto. 

finalmente il peccatore è un uomo 
morto, e infinitamente più, che non lo 

fo- 
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ibno i trapalati ; perchè egli è morto neli* 
anima : laddove quelli non fono morti , 
che quanto al corpo. Io dico, ch’egli c 
morto nell’ anima, e non c’è qui metafora 
alcutìa , L’ anima non vive , fe non per 1* 
amore, e per' la cognizione; e perciò 1’ 
amore , e la cognizione di quello , eh* 
è il vero bene dell’ uomo , cioè, di Dio , 
c la vera vita dell’anima: e quand’ ella 
3ia perduta quella cognizione , e quell 1 
amore, ha perduta la fua vita, benché 
gliene relli ancora un’ altra vile, e mi- 
fera , per 1’ amore , che porta alle crea- 
ture , e per la cognizione, che ne ha. 
Un’anima in peccato è uq fepolcro , che 
iì muove; perciocché l’ anima elìendo mor- 
ta, il corpo, che la rinchiude, c in cer- 
ta maniera il fepolcro ; e la comparazio- 
ne tanto è più giuda > quanto che i 
fepolcri avendo qualche ornamento al 
di fuori, non fono pieni al di dentro , 
che d’immondezze, e di fozzure . Non 
altrimenti quelle perfone, che paiono 
piacevoli, e lulmgauò i fenlì con le eller- 
qua’ità.loro , nafeondono internamente 
uha corruzione sì modruofa , che non por 

tremino tollerarla , fe la vedelfuno . 

» 

Fine della prima Parte. ■ 

■g^ -— T. '-- — - u. * ' ini ' ifra 

IN TORINO. 

Nella Stamperia di Francesco Antonio MairiusE 
aìF infegna di Santa Terefa. 
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